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PERSONAGGI. 



IL CAVALIERE ERASMO. ' 

DON CAROLINO PIPISTRELLI. 
ROSALBA, prin\a- donna della compagnia co- 
mica . 

CALt'URNIA, seconda - donna della compagnia 
comica , sua madre . * 

ZANETTO', comico, e che fa la maschera del 
Pantalone . 

ROMOALDO, impresario di opera in musica ^ 
GAUDENZIO, primo -amoroso , e capo delia 
compaenia comica. * 

GENTILINA, ballerina. 

ROC AFUMO, cantante buffo , suo fratello . 
CARUBIO , servitore di scena nella compagnia 
dei comici . 

UN FACCHINO.. 

ALTRI FACCHINI 
UN GIOVINE DEL 
UN PASTICCIERE . 



CÀFFE^ ^chenonpar- 
( lano . 
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La scena é in una città d’ Italia « 
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ATTO PRIMO.’ 



SCENA i. 

' ♦ * « 

Sola sparion con quattro porte lateraK , e sedie all’ In«‘ 
torno. Un tavolino nel mezzo vicino al prospetto, e 
«... due altri che tramezzano le dette porte. 

lì CAVALIERE Erasmo, Carubio.. 

Oy. Li 2 «ignora Rosalba ha fatto grorno? 

Cae. Non è peranche alzata ^ • 

Cav, e pure sono presto le diecisette ore* E' so- 
lita a risvegliarsi di buon mattino . Che 
vuol dire. questa novità?- . : , . « 

Car. Le diròi ieri sera, finita Ja commedia e 
terminato l’addio della prima^donna ^ han- 
no voluto i comici scorporare tutri i lor 
■ ' contLj vedete le spese , e sapere il- ricavato 
della piazza. Ella sa che oenUno vuol dire 
la sua. Le. donne non la é^niscono mai al- 
lorché sentono certe . spese che paiono loro 
soverchie. Non si chinile la vacnetta, non 
si fecero le parti, che l’ora era di molto 
avanzata; onde là signora Rosalba vorrà 
rifarsi questa mattina del tempo perduto 
ieri sera. 

Cav, e bene, come l’hanno fatta? , 

Car. Con trentadnque filippi a parte si finirono 
i conti . 

Oav. Compreso lo spesato comico? . j j 
Car. Oh certamente. 

a a 
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* 

Cav. Non c’é male: temeva che ricavassero mol- 
’ to meno. ~ ' 

Car. Nemmen io dava loro una tal somma. 
. Per le recite che hanno fatto, si possono 
contentare. * 

Cav. Se avessero studialo, avrebbero guadagnato 
più denaro ; ma non vollero stare attenti al 
' concetto dei soletti , e quando poi erano 
su la scena precipitavano ìe commedie , co- 
sicché il Pubblico ne rimase disgustato . Le 
commedie dì carattere 'le hanno quasi tutte 
rovinate. Levati due , o tre personaggi, 
che procuravano di sostenerle, pareva che 
tutti gli altri facessero à gara per gettarle a 
terra. Eh si rodono troppo il cuore fra dì 
essi: così non é sperabile che le loro fac- 
cende vadano mai bene. 

Car. Già, finito il carnovale, la compagnia si 
disunisce. 

Cav. Dove vanno poi a farlo questo carnovale? 
D’ ordinario in ordinario aspettano lettere , 
e sempre sono incerti del loro destino. Io 
non so che razza di corrispondenti abbia 
questo capo di compagnia . 

Car. Eh il capo ha buone corrispondenze, si af- 
fatica e scrive , ma la compagnia è giù di 
concetto , e difficilmente troverà una piaz- 
za da non rimetterci. 

Cav. lo certo ho parlato loro nel miglior mo- 
do, ed ho fatto il possibile perché si av- 
vantaggiassero in questa città ; ma non so- 
no molto puntigliosi per il proprio intercesse . 
Car. Davvero, che hanno motivo di professare 
mille obbligazioni a vossignoria illustrissima . 
Cav. \_caccìando dì tasca una mc»ita~\ Prendi j que- 
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sto è un mezzo Filippo; berrai l’acquavite,, 
e mi farai un brindisi. 

Car. Viva mille anni vossignoria illustrissima. ^ 
Cav. Quante mancie hai avuto da questi signori . 

che frequentano le comiche della compagnia? 
CàR. Dirò, illustrissimo. Del signor don Caro- 
lino non mi posso lagnare *, ma tutti gli al- 
tri o sono spilorci , o sono spiantati . 

Cav. Vien gente. ' . " 

Car. C va verso la porta comune , osserva ^ poi torna J t, 

' il signor don Carolino che sale . 

Cav. Verrà a visitare la sua cara Rosalba. Va 
tu frattanto al caffè vicino. Dì aMomolo, 
che allestisca quattro tazze di cioccolata, c 
.• che fra mc7za ora le mandi sopra. 

Car. Vado subito a servirla. [p<ir/#j . 

SCENA II. 

Don Carolino con tabarro -y il cavaliere 
" Erasmo. ■ 

D.C. [ passeggia sesK^a osservare il Cavaliere ] 

Cav. (Farmi che don\Carolino bastoni la luna, 

E' coperto da tabarro sino agli occhi . Pas- 
seggia, e ;ion mi guarda. Godiamo il bell’ 
umore . ) 

D.C. {^rechando fra si con enfasi"] ■ ^ 

Fugge smarrito con veloci passi, 

Cav. (Ho capito; e in poesia: stiamo a sentire.) 

' D.C. f come sopra 3 

Lo stuol di mie felicità sognate. 

Cav. Gran' bel verso! ‘ ^ ' 

D.C. Vi piace? Vi sono servitore. Non vi ave- 
va osservato . Quando recito versi, sono 
• fuori di me medesimo. 

a 3 
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r • ♦ 

Cav. Eh già me n’era ‘accorto. Così sogliono 
fare tutti ì poeti allorché sono invasati dal- 
lo ipìrito febeo . Cosa avete composto di 
bèllo ? ■ • 

D.C. Ho composto un sonetto per la partenza 
di Rosalba. ' ‘ 

Cav. Io credo che per Rosalba abbiate composto 
un canzoniere, non che un sonetto. 

D.C. Per dirvi il vero, essa mi costa uno sforzo 
di talentò.' ' 

Cav. Come sono aggraditi i vostri componimenti ? • 
D.C.' A parlarvi candidamente, non ne fa gran ' 
caso . ■ 

Cav. e voi' siete sì buono a stemprarvi la testa 
per lei ?* Caro don Carolino, perdonatemi, 

" questa è una pazzia . ' • 

D.C. N on dite male : é una pazzia ; ma io ho la 
passione di comporre, e- voglio comporre 
anche a dispetto di Rosalba. 

Cav. Ed esja si riderà di questa vostra frenesia . 
D.C. Se le mie composizioni non sono accette a 
Rosalba, saranno accette a quella che ame- 
rò dopo di lei,' ■ ' ' • ’ì 

Gav. Eppure avete giurato ad essa più volte’ là 
faccia mia una rigorosa -fedeltà . 

D.C. E' vero; le vorrò sempre bene; n^a lonta- 
na che ella sia, se qualche ' signora mi sì 
mostrerà partiale' , hOn tfaìàscerò anch’ io dì 
' corrisponderle . > ‘ 

Cav. Sapete che siete un bel cervello! se Rosal- 
ba é consapevole di questi vostri sentimen- 
ti , ^vero voi ! 

D.C..Che! mi fareste forse’ il referendario? 

Cav. Oh no, amico, non sono di ciò capace. ì 
D.C. Io sono inglese nel pensare , c posso giurar- 
vi che al presente Rosalba sóla è P anima mia . 
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Cav. Lo credo, lo credo \_r]dtndo~\ . 

D.C. Sentite il sonetto \_caccìandodìtastaunfoglìo~\. 
Cav. Sentiamolo. 

D.C. r con enfasi affettata'^ 

Piangete , oh dio ! piangete , occhi miei lassi , 

Or che del vostro .Sol privi restate . 

Immagini funeste , a me tornate 
,Or che il mio duolo inconsolabil fassi. 

Fugge smarrito con veloci passi 
Lo stuol di mie felicità sognate -, . 

Tutto é orror , tutto é notte, e invan pietate 
Chiedo al ciel, chiedo al mondo, ai tronchi, ai sassi. 
Già il pallido nocchier sul guado estremo 
Alla vista crudel delle mie pene 
Tiene immobile il ciglio , e impugna il remo . 
Sciògli, deh sciogli. Amor, le naie catene... 
Ahi , che invocando Amore io gelo , io tremo/ 
Piangono gli occhi miei , parte il mio bene . 
Cav. Bravo, don Carolino, bfavo, bravo dav- 
vero , 

D.C. Piangete , oh dio ! piangete , occhi miei lassi; 

f riponendo in tasca il foglio ^ 

Cav. La passione è bene espressa. 

D.C. Ahi , che in vocandq Amore io gelo, k> tremo . 
Cav. Povero don Carolino, mi fate pietà {con ca- 
ricatura 3 . - ‘ " 

•D.C. Piangono gli occhi miei , parte il mio bene . 
Cav. Sono vicende del mondo. Conviene alfine 
consolarsi,’ [eon irortfaj^ bravissimo, via bra- 
vissimo. • ‘ 

D.C. Diterhi: come piacerà il sonetto a Rosalba? 
Car. Io tengo per certo, che incontrerà la sorte 
stessa degli altri . , ^ 

^.C. Oh poffar bacco ! questo mi costa sudori . 
^AR. E questo forse piacerà meno degli altri. 

D.C. Ed io lo serberò per qualche altra bella. 

44' 
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D.C. 



Cav. 



D.C. 

Cav. 



Caro don Carolino, voi siete iin giovine 
ben fatto, avete talento e buon criterio- 
ina nudritc ancora qualche pregiudizio di 
quei giovani che non hanno peranche prati- 
cato Colle donne non vogliono essere 
sonetti; ma conviene spiegare il proprio af- 
fetto in prosa ‘e in buoni termini . Con- 
viene coltivarle con attenzione , amarle con 
sincerità , cd allora poi se ne rittràe una 
perfetta corrispondenza , sempreché i genj 
sian fra di loro simpatici. 

E pure vi sono certe signore letterate, le 
quali amano che i loro adoratori si distin- 
guano con la poesia lodando il loro merito 
e le loro prerogative ! 

Piano , don Carolino , per carità con que- 
ste signore, cui date il fregio di letterate. 
Parlando seriamente di ciò , convien fare 
moltissime distinzioni. 

E quali sono ? 

Rare sono quelle donne che abbiano stu- 
diato metodicamente, e se ve ne ha qual- 
cuna, si conta come una fenice. A tutte 
le donne peraltro ben nate vengono inse- 
gnati quei principi necessari al loro stato. 
Molte di queste coltivano il proprio talen- 
to colla lettura di ottimi libri . Formano • 
a poco a poco un perfetto raziocinio: ap- 
prendono a formare un regolato discorso : 
s’ istruiscono di varie cognizioni: ed arriva- 
no finalmente .a distinguersi nelle conversa- 
zioni, e sono chiamate le vere donne di 
spirito. Varie altre impiegano il Igro tem- 
po nei romanzi, e nelle più frivole isto- 
rielle. Di queste se ne fa scena su le piaz- 
ze, su i caffè, ed in tutti i circoli. Fuggi- 
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te tal sorta dì donne , poiché farebbero es- 
se voltare il cervello al primo saggio del 
mondo . - 

D.C. Voi parlate da Cicerone. ^ . 

Cav. Tre altre categorie vi sono di donne in i 
■questo genere. 

D.C. È quali? 

Cav. La prima é dì quelle che hanno solamente 
studiato le mode di Londra c di Parij^i . 

Le sentirete parlare due ore di orologio, 

, ed in fine non avrete appreso che una se- 
rie di nomi forestieri di stoffe , di colori , dì 
nastri , di blonde, cosicché vi trovereste in 
istato di aprire negozio per la pratica che * 
avrete fatta nella denominazione delle merci . 

D.C. Benissimo. Passiamo a,lla seconda^ 

Cav. Vi sono quelle che si spacciano per filoso- ^ 
fesse. Oh qui vi é da ridere senza riserva. i 
Avranno imparato a memoria sei ottave 
. del Tasso, otto, o dieci dell’ Ariosto , qual- 
che pezzo di scena del Vajtor fido ^ cinque, 
o SCI ariette del Metastasio , varj sonetti del 
- ’ Petrarca , una quantità di frontispizi , qual- 
che dialoghetto della gramatica francese , 
una dozzina di sentenze , e spiegando con 
‘franchezza tutta questa mercanzia e in ca- , 
sa propria e nelle conversaziohi , pretendo- 
no di alzare le cattedre di Atene , sono i 
. spiriti di contraddizione , e si rendono la fa- 
• vola e il passatempo della città . 

D.C. Viva il mio caro cavaliere. 

Ca V. La terza categoria poi , a mio parere , é la 
peggiore d’ogni alrra, benché vcnga> ripu- 
tata da certuni la vera categoria delle don- 
ne di spirito . Parlo di quelle , amico , che 
pregiansi soltanto di tenere su i loro scrit- 
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• tòi eèrti libti di nuòva moda , i quali con- 
• ' taminano l’ intellètto,- spirano il libertinag-* 
gio, e guastano la buona morale. Povera 
educazi« ne pervertita e qiiasi ridotta al pre- 
cipizio dalla lettura di libri sì perniciosi! 
Quale concetto farà un uòmo sa^io , se 
troverà una dama, o una signora nen nata 
immersa nel gustare le ree ^proposizioni di 
certi autori ? Pur troppo amico , tali pro- 
pósirioni avvelenano ed hanno avvelenata 
una • pran parte della gioventù de* nostri 
4 giorni . 

« 

S C E N A IlL 

Rosalba daUa sua caldera ^ e detti,. 

Ros. Ben trovati, signori itiiei. 

D.C. Oh cara Rosalba. * 

Cav. Signora Rosalba, ben levata. E' ora per 
mia fe, che facciate giorno . 

Ros, Ma non sa vossignoria 
Gav/ Lo so , lo so che siete andata tardi al ri- 
poso. Carubió mi ha detto il tutto. 

D.C. Come state, 'Cara Rosalba? 

Ros. Non istò troppo bene , Ho avuto una* not: 
te inquietissima . 

Cav. Poverina ! il dover lasciare don Carolino 
- vi ha posta in costernazione . - 
Ros. Se io- dicessi 'che il dovermi separare da lui 
non mi abbia a costare gran pena , dirci 
uria bugia . ' - • . > 

Cav, Oh lo credo , lo credo . 

Ros. Quello che più mi dispiace, si è che don 
Carolino non proverà Io- Stesso effetto. 

D.C. V’ ingannate , cara^ la mia Rosalba . Io vi 
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amò con tutta la tenerezza. Io vài sento 
morire qualora pehso -che dovete dividervi 

• da me. In prova di ciò eccovi un sonetto 
fatto per la Vostra partenza : [ càva dall* ta- 

• tcbt il sonetto ] - ~ ' 

Ros, Eh don Carolino , quando si ha veramente 
lo spirito agitato, non si possono comporré 
sonetti . . 

-Cav. Così gli diceva ancor io. 

D.Ci L’uso di' comporre è così in me invetera- 
to, che quanto più sono in travatglio , al- 
trettanto è feconda la mia fantasia nel pto- 
■ durre . [ riponendo il sonetto 3 
Cav. Avete una bella prerogativa. 

Ros. Eh voi altri poeti non siete sensibili ai cól- 
pi di Amore come quelli che non hanno il 
dono delle Muse . 

D.C. V’ingannate, Rosalba . Noi pure siatno uo- 
mini, ed uomini suscettibili alle più fòrti 
passioni. Proviamò anche noi i mòti d’un 
tenero amore, d’una amara divisione. Ab- 
biamo solo il vàiitaggio che Apollo ' ci as- 
siste in simili circostanze, e le nove? suore 
ci confortano nei casi più avversi'. ’ 

Cav. Ho capito; don Carolino diventa paizo . 

R OS. Eh , caro cavaliere ; don Carolino non mi 
^ama di cuore , e però la discórre così . Ma 

• *se mi amasse come pur troppo io V amo , 
affé che nella nostra separazione né le 

-Muse., né* Apollo gii gioverebbero di con- 
forto.' . . * 

D.C. E potete credere che io v’ inganni? * 

Ro5. e dovrò crederò che mi amiate, se quasi 
negli ultimi momenti del mio Soggiorno vi 
dimostrate tanto indiflferente ? ‘ - ■ 

... . . 
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. S C, E N A IV.. 

Un Giovine del Caffè con sottocoppa su cui vi 
sono quattro tazze di cioccolata^ - è detti.* 

Cav. F iniamo questi discorsi; sedete, e bévia- 
mo la cioccolata. 

D.C. Sì, sì, beviamo la cioccolata, e cacciamo, 
al diavolo la malinconia, {^siedono t prendono 
la cioccolata J • 

Ros. ( Ah don Carolino non mi ha mai amata , 
ed io pazza gli prestai fede.) 

Cav. Come vi piace- questa cioccolata? 

D.C. Ottima, preziosa, squisita. 

Ros. .E' di perfetta qualità, e ben fatta. 

Cav. Gonvien chiamare la signora Calfurnia vo- 
stra madre, acciò la. beva ancor essa. 

Ros. Mia madre uscita è di buon mattino; ma 
fra poco dovrebbe essere di ritorno. 

D.C. Dov’ è andata ? 

Ros. A prendere commiato da certe sue padro- 
ne , ed a fare qualche picciola spesa . 

Cav. Il Cielo dunque non voglia che torni sì 
presto . 

R.OS, Perché? 

Cav. Perchè sempre vuol? discorrere della' Ger- 
mania, e seccherebbe 'un mezzo mondo. 

Ros. Mia madre ha. guadagnato assai in' quelle 
parti . Le compagnie, comiche sono ben ve- 
dute; onde, ella vede, quando si rimase con- 
tento d’un sito, non ..si può a meno, ben- 
ché siasi lontano , di non rammemorarlo 
■ con qualche passione . 

Cav. Lo rammemori qualche volta , io non la 
condanno; ma sempre poi: in Germania si 
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fa queste; in Germania si usa così ^ pofFar 
Bacco ! è una cantilena che viene a noia . 

Ro?. Io pure sono stata in Germania cinque an- 
ni, e cerpmente si sta 'bene. 

Cav. [re» /rWii ] Brava : principiate anche voi 
a seguire l’esempio della madre. 

D.C. Rosalba ancora può qualche cosa colla 
sua Germania. 

Ros. Oh inverità che colà ho trovato persone 
che avevano assai maggiore premura di me 
di quello che avete voi . 

D.C. [ re» rar/rataraj Ah main SOtz . ' 

Ros. [re» raii/aj Vedete? Queste sono sguaiatag- 
gini. Pare proprio, che lo facciate per mio 
dispetto . 

Cav. Oh che amanti rabbiosi ! S’ io fossi poeta 
corliico, vorrei che mi serviste di argomen- 
to per una graziosa commedia. 

SCENA V. 

* ' > 

, ' ^ 

Calfurnia //i dentro^ e detti. 

Cal. Rosalba , Rosalba . 

D.C. Oh ecco appunto la signora Calfurnia . 

Cav. Mi pareva impossibile che non venisse a 
disturbare la nostra quiete. 

Cal. [erre^ Serva umilissima di loro signori. 

Cav, Riverisco la signora Calfurnia. 

D.C. M’ inchino a voi . • • 

Cav. Sedete, e bevete la cioccolata. Mi spiace 

che si sarà un po’ raffreddata . 

Cal. Sono stanca mortaf, che non ne posso-più/ 
f siede fra il Cavaliere e I(psalba , e beve ] 

Rosi Avrete camminato di troppo . 

Cal. Sono stata dalla contessa dèi Pongo, dalla 

» 
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- . signora Flaminia, dalla signora Ortensia e 

maledetta la prima che mi abbia ricevuto . 
Tutte rendono grazie, e trovano scuse per 
non ricevere. Non sanno le creanze, non 
sanno il vivere del mondo. In Germania non 
SI ricevono torti simili . Là tanno finezze, 
danno la cioccolata , discorrono volentieri , 
e distinguono chi fa loro delle attenzioni . 

. Qui sono superbe al maggior segno. In Sa- 
r Jisburgo una signora dopo la prima visita 1 
mi prese seco in carrozza. In Cratz una 
dama m’ invitò seco a pranzo più e più 
vo:te , ed in Clanfurt varj baroni e signo- 
. . n fecero una festa di ballo a mio riguardo. 

( ui nemmeno si degnano di ricevere. [ ri- 
r - e la tana ^ ed il Giovine del caffè part, ^ Oh. ^ 
finito il carnovale, me ne ritorno in Ger- 
mania senza fallo . Se tu , Rosalba , ci vor- 
rai venire, bene; quando no, festa pure 
con tua zia, e goditi la tua bella Italia , 
che io te la dono. In Germania, in Ger- 
\ mania . 

Cav. ( Uh che pillola amara a primo abbordo 
ho dovuto trangugiarmi per forza ! ) 

Kos. Via calmatevi, signora madre. E' duopo 
uniformarsi all’uso del paese. Qui le dame 
^ ^5 ,^*§uore non ricevono che ben tardi. 

Voi siete stata troppo sollecita in compie- 
re alle visite. 

Cal. Sollecita? In Passavia non erano peranche 
due ore di sole: eppure quelle signore e 
quelle dame mi hanno ricevuto. 

D.C. Ma qui , cara signora , non siamo in Pas- 
savia . 

Cm. Oh si vede, si vede che non ci siamo, 

Cav. Quando vorrete finire queste lagnanze? 
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Cal. Ma, signore, non ho ragione dì lagnarmi? 

Cav. Sì, avete tutta la ragione', quietatevi. ( Se 
le do torto , non la finisce più . ). 

Cai. S' ella, vedesse in Germania... 

Cav. Ne sono persuaso. 

Cal. Con che civiltà si tratta ... 

Cav. Non ne dubito. 

Cai. Con che cordialità ricevono... 

Cav. Non dite di più, ché già io credo tutto. 
Discorriamo d’altro per carità, poiché di 
questa -vostra Germania ne son pieno pie- 
nissimo sino agli occhi. 

Cal,' Sì , lasciamo* questo dikorso , é facciamo- 
. ne • uno più bello . £ a l^esaìba ] Sapete 
che c’é dì nuovo? 

Rcs. Che c’é? . » j 

Cal. La compagnia é tutta in sconcerto . Il pri- 
mo - amoroso é assediato da varj , che sono 
creditori di questo e di quello della compa- 
gnia . Non si sa ancora qual piazza avre- 
mo per il carnovale . Il Dottore minaccia 
dì non voler seguire la compagnia . Il se- 
condo _ zani ha il fratello un po’ ammala- 
to’, e dice che non vuol partire sino che 
non lo vede ristabilito . La Colombina po- 
co curasi di venire con noi, perché ha due, 
o tre amici che la mantengono. C’é anco- 
ra di meglio. Fra poco devono arrivare i 
musici e i ballerini per l’opera del carno- 
vale. L’impresario ha preso a pigione' tut- 
ti i nostri quartieri. Ieri é scaduto il tem- 

. po dell’ affitto per noi ; sicché, giunto che 
sia il convoglio, dovremo sloggiare , c re- 
steremo su la, strada . 

Kos. Questa èia cosa che m’ incresce più d’ognì 
altra . . . 
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Cav. [fi al\a ^ e con lui tutti'] Animo, signore 
commedianti , alloggio alle virtuose [ iur- 
landólt 3 • ’ 

Ros. Oh sì gran virtuose ! per fare malamente 
due capriole , e per stuonare il do re mi fa 
si chiameranno virtuose . Maledettissime ! 
Vorrei vedere anche questa , che ci cac- 
ciassero di casa . 

O.C. [^con caricatura] Quando non temete di al- 
, tro, siete servita. 

Ros. E voi non procurerete che l’ impresario ci 
lasci per la ventura notte una di queste 
tre stanze? 

D.C. L’impresario paga il suo denaro , e vuole 
l’abitazione . 

Cav. [come sopra] Che deve servire per le virtuose. 
Cal. Oh sta a vedere che costoro porteranno 
1’ albero della loro nobiltà ! 

Cav. La signora Calfurnia se n’andrà in Ger- 
mania, e darà luogo alle virtuose, 

D.C. E noi verremo a trovare le virtuose . 

Ros. Sapete cosa vi ho da dire ? Che andate al 
diavolo voi e le vostre virtuose . 

D.C. [come sopra] Non vi riscaldate, cara la mia 
Rosalbina . 

Rcs. Non mi curò di queste vostre smorfie. Ve- 
do quale stima fate di me , e conosco che 
* ■*' avete" un’anima inoratissima . ^ 

Cav. Eh via , signora Rosalba , siate ^eno fu- 
*■ riosa... Don Carolino ed io abbiamo scher- 
zato finora Non dubitate , si farà il possi- 
" ' bile , acciò l’ impresario vi lasci una stanza* 

per la prossima notte . 

Cal. Oggi di già sapremo colla posta il no- 
stro destino; e dimani o per una parte, o 
per l’altra partiremo sicuramente. 

Ros. 
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Ros. (Ah purtroppo!) 

Cav. Si potrebbe per altro incominciare a dispor- 
re la vostra roba , ed a porre nei bauli le 
cose meno necessarie . 

Cal. 11 signor cavaliere non dice male. Se lo 
permettono, verrà Rosalba a darmi aiuto. 

Q entra *nella tua camera ]) 

Ros. Andate, ché vengo. ' 

Cav. Frattanto assisterò io alla mia cara Germa- 
nia. f parte seguendo Calfurnìa ] 

Ros. Via, andate, don Carolino; ricercate dell’ 
impresario, e parlategli a nostro vantaggio. 

D.C. Mi vorrete- poi bene [^con vezzo 
Ros. Eh caro don Carolino , non è piò tempo 
di farmi queste dimande. Sono tre mesi 
che ho contratta amicizia con voi. Voi fo- 
• ste il prescelto fra tanti. Io vi feci padro- 
ne di tutto il mio cuore , e vi ho amato 
colla maggiore tenerezza . Felice me , se 
fossi stata corrisposta a seconda de’ miei 
desideri! Mi avete fatto più d’un torto, io , . 
sapete , don Carolino ; ed io me lo sono ' . 

sofferto in pace, e vi ho sempre amato nel- 
’ la stessa maniera .* Dimani ci lasceremo . 

Io mi dividerò da un cuore che non è tut- 
to mio; ma voi perderete un’amica che vi 
ha stimato sopra d’ogni altro: che vi ama 
più di se medesima : che vi piange amara- 
mente , e sino che avrà vita vi amerà ; sì , 
caro, vi amerà ad onta ancora d’ùn per-* 
verso destino . (] entra nella sua camera ] 

D.C. \^dopo qualche riflessione'} O COnvicn dire che 
costei sia una rarità fra le donne di tea- 
tro, o convien cadere che io sia un gio- 
vine d’ un merito sommo . Povera ragazza ! 
mi spiace di doverla perdere . Poh chi lo 
I Comìdf ec* com. b 
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avrebbe detto ch’io doveva innamorarmi di 
costei ! Ho principiato a praticarla per pas- 
satempo, ed inverità sono rimasto nella re- 
te . Ma ! chi può resistere alle occhiate lo- 
quaci di bella donna ? Chi potea resistere 
alle occhiate parziali di Rosajba? E pure 
non l’ho amata quanto essa merita. E' ve- 
ro , le sono stato un po’ ingrato , ma • par- 
tita che ella sia , voglio dare* al mondo un 
esempio di fedeltà . - E se mi capitasse 
qualche bglla avventura? Si fugga, e Ro* 
salba rinjH||a sempre signora del mio cuo- 
re,' — Mfco risoluto. Le mie risoluzioni 
‘sono leg^^violabllì . Sì, mi ritirerò dagli 
amici : stai^ nel mio studio , ed eternerò un 
amore tanto - sviscerato . — In qual maniera 
ciò dovrà farsi? Eccola; si componga un' 
poema, quale abbia per titolo La ^osalbfi-‘ 
df, la dottissima Rosalbeide, la bellissima 
Rosalbeide . [ parte per la porta temane } 

' V : r 



FINE dell’atto PRIMO. 
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S C E K A i. 

koM6ALDOj RoCAFUMt) VCStUo dà Vid^tè. 

-RoM. Qua , qua , signor Rocafumo : questo è l’al- 
■ '' loggio.che ho preso a prgidhe per voi c 
per la signora Gentilina vostra sorella. 

KOC. f onervà attentane futi d* ìftttrn» ] Questo , mi ' 
figuro, signor Romoaido, che sarà T atrio 
' ' deir appartamento ; 

Rom. No, amico. Questa è la sala. 

Roc. Ila sala ! ' . ’ 

Rom; Certamente; , 

Roc. Vediamo, patri rprcpositaii tnitura la ìun- 
gheixa della sala ‘ ' 

Rom. Che diamine fate ? 

Roc. Ho misurato di quanti passi geometrici è 
lunga questa che voi chiamate sala. 

Rom. Bravo davvero! E bene, come la trovate? 
Roc. E' corta cortissima', e non fa .per noi. 

Rom. Corta questa sala ? 

Roc. Non arriva a dodici passi ceometrici di lun- 
ghezza . 

• Rom. E vi par poco ? 

Roc. Non sapete voi, che mia sc»ella ha di bi- 
, sogno d’ una spaziosissima sala per provare 
i suoi padedù , e per provare . i concerti 
cogli altri ballerini? 

Rom. No , signor Rocafumo carissimo , i con- 
certi non ri provano nella sala, ma bensì 
sul teatro. 

i » 
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Roc. Basta, questa sala non è a proposito. 

Rom. Se volete la sala della Ragione di Padova 
andatevela a prendere. 

Roc. Vediamo la circonvallazione e circonferen» 
za della sala, \_mtiura nella suddetta maniera 
la larghe iia e il giro della sala~\ 

Rom. (Costui é un pazzo da catena, ma bisogna 
soffrirlo. La di lui sorella é assai brava, c 
può fare la mia fortuna . ) • 

Roc. Questa è una sala difettosissima . L’archi- 
tetto che l’ha disegnata, é un asino ; e i 
. muratori che l’ hanno fabbricata , sono un 
. branco di maiali . , ' 

Rom. La fabbrica parmi vecchia di molto , onde 
. architetto e i muratori* saranno di ^ià 
rnqiti . ^ ^ ► 

Roc. Era assai meglio, che non fossero nati. 
Rom. Che avete rilevato in questa sala di più di- 

fettoso? . J V . „ j 

Roc. E' strettissima . - Come -fera mia sorella ad 
eseguire le capriole di fianco , qualora vorrà 
studiare ? Ella va a rischio di slogarsi un 
piede prima che s’incominci l’opera. 

'Rom. Amico , voi siete un pazzo , e vorreste ^ 
re impazzire anche me j ma non vi riuscirà 
certamente . Questa sala^ é spaziosa : il pa- 
. vimento è ottimo > cosi^ spero che^la si- 
gnora Gentilina ne sarà contenta. Or ora 
vedrerno ancora le camere, ed il tutto sarà 

accomodato . . . 

Roc,' Ed io vi dico che quando non c’é una sa- 
la n^igliore, io e mia sorella ce ne tornia- 
mo m patria. 

-Rom. Oh corpo di .bacco! Volete farmi bestem- 
miare ? Siete una bestia , siete un ignoran- 
te. Vi ho preso a riguardo di vostra sorel- 
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la ; per altro so che siete un cattivo can- 
tante, e pur troppo io. me ne accorgerò nei 
conti. L’alloggio che vi ho allestito,- se 
tutto corrisponde alla sala , è proprio . Non 
• mi fatò il susurronp : studiate la vostra 
parte , e procurate di farvi compatire meno 
che sia possibile. 

1R.0C. ( Questi è un impresario precipitoso . ) 

Rom. Mi avete inteso? 

J8.0C. Ho capito •, ma voglio che nella prima scrit- 
tura, che farà mia sorella, siavi specificata 
la qualità del quartiere , la larghezza , lun- 
ghezza' ed altezza delle stanze. -Trattandosi 
: poi della sala , voglio che siavi distesa la 

. ^ precisa misura , cosicché giunto aUa piazza , 

chiamato un agrimensore , e non trovata 
la sala e le stanze della misura espressa 
nella scritta, me ne tornerò in patria, ed 
il teatro resterà privo della prima ballerina 
del mondo . 

HoM. Signor Rocafumo , (juesta vostra sorella vuol 
essere la vostra rovina. 

Roc. Una donna di quella sorte la mia rovina? 
RpM. Sì , petché il merito della sorella vi fa scor- 
/dare dell* csàer., vostro. Mi è stato detf» 
che talora siete corrivo di lingua , onde 
potreste trovare qualcuno' che o vi rivedes- 
se le cuciture del vestito, o vi facesse la 
. battuta su la testa . . , , 

Roc. Io sono una persona civile e nata bene , e 
non ho mai ricevuto* simili torti . -, 

Rom. ( La solita impostura de* cantanti e dei bal- 
lerini.) Vi avverto' per bene. - Ma qui 
perdiamo il tempo , ed io vorrei vedere le 
stanze. Queste comiche/ non sk^ranoi^iai) 



j 
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e verso sera deve arrìvàre'Ia signora Gen- 
tilina . ' • 

Roc. Se le stanze non saranno libere all’ arriva 
di mia sorella, caccerò di casa le comiche . 
Rom^ Rocafumo , non fate il gradasso coi domi- 
ci, perché questi vi faranno quello che non 
vi é 'mai stato fatto*. • 

Roc. Eh che io mi rido di questi buffoni. 

Rom. Amico , nell’ arte comica > vi sono persone 
molto più civili che nella vostra professione. 
Roc. Oh bella davvero! Voi fate l’-impresariq 
d’opera, e poi volete essere partitante dei 
comici. ’ 

Rom. Io 'sono partftante della giustizia. Siccome 
a me piace di essere rispettato da tutti , ca 
sì anch’'lo • soglio rispettare gli. altri . Chi 
vuol vivere nel mondo colla sua pace , 
^ * deve cóntenersi in tal maniera ;* chi vive di- 
versamente , non può incontrare chef fune- 
sti avvenimenti . a 

Roc. Chi è costai che viene versq 

di noi ? . 

' ; S C E N A il. 

-‘-■J .! t . ZaNETTO^ e DÉTTI. 

Rom. Dimandatelo a lui stesso , e lo 
Rt)c. «ón àlià^ts'y CMi siete 

Zan. f osftrvandc T(pcafum« J ( Sta figura mi l’ ho vi? 

sta'de le altre volte.) ^ 

Roc. Non rispondete ?*Chi- siete voi? ' 

Zan. Chi xela eia? 

Roc/i ‘lo -non sono obbligato di dirvelo. 

Zan. E-mì no mc trqvo in necessità dc'dirghe 
mbI mio nome . . ^ . 



saprete , 
voi ? • 
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R©m. ( Ha ragione . ) 

Roc. Perché in que ta casa? 

Zan. Perché, ghe posso vegnir , c perchè me par ’ 

.e me piase de vegnirghe. , . 

Roc, Questa à una risposcfk un po’ troppo avan- 
zata , / 

Zan. La mia risposta èmisvmda da la so domanda. 

Rom. (Questi è un comico senza dubbio.) 

Zan. ì^^opo m$r0 ben* osservato E(o€afumo'] (Eh l’é 

quello de Trieste : senz’altro . No me in- 
gano assolutamente ; ) ' * 

Ree. Sicché non si può sapere chi siate.? i 

Zan. Ala curiosità 'de saverlo ? ^ . 

Roq. Se non bramassi di saperlo,, -non ve. lo 
chiederci. » . , . • > 

Zan. e mi no go gnente volontà de dirghelo. 

Roc. Questa é una temerità . 

Zan. Oh Ja parla poco, e la parla ben, perché 
mi ,• vedela , co sto muso gh« farò tornar 
in' gola, tute quele parple che no sarà de 
mio genio. t » • ■ 

ViOM. [^pretultnJo a partf t(pcdfmm'] (Il discorSO ' 
prende cattiva piega. Signor Rocafìimo , 
usate prudenza.) 

Roc. Zanttto'\ Che ! pepacu^sce di fiarmi qual-I 
che soverchieria? 

Zan. Bulae mi no ghe nC' &zzo -, ma h<? go hi» 
sogna che nissun me vegna a struoar le 
. cecie in ti occhi \ e vu,po, sior , •manco dei 
altri. Credeu che no ve cognossa-più ? Ho 
bona memoria ,>amigo, C'; so. chii sé ^ te chi • 
no sé . . » 

Rom. {^a l{pc*fum0] (L’aria che qui spira, non A 
saiubre..E' meglio che ce n’andiamo.). 

Roc' Voi mi conosceste! In che luo^? in 

^ 4 , • 
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tempo ? Datemene i contrassegni , 6 non. 
dite falsità . 

Zan. Me maravcgio de vu che parlé in sta ma- 

• mera, ^nacni onesti no i dise falsità. Da 
sto vostro parlar, se rileva che ve sé sem- 
pre conservà un omo de poco giudizio, de 
poca condota, de poca riflession. Sì , v’ho 
cognosù in Trieste , e adesso ve torno a 
cognosser per vostra vergogna. Vu sé Ro- 
cafumo Girandoli : sé nato in Bologna , e 
col vostro proceder fe torto alla vostra pa- 
tria . C^vé una sorela <;he fa la ^balarina ^ 
e Iji xe una dele megio , che se veda su ì 

» : teatri .• In . Bologna sté de casa visin alia Tor 

dei asenei. Vostro pare fa el za vatef, e vo- 
stro sior nono ... , 

Roc. Sì, mio nono è morto soldato* ^driomnen- 
nell’ ultima guerra d’ Italia sc^to Giacenza * 
Zan, Xé vero, che l’é 'merito fdopo la batagia 
» de Piasenza; ma noi gpra.soldà e!ome che 
voressi darme da intenda:, ma el faseva la 
- spia ai Spagnoi.^ I Todesthì l’ha avudo in 
te le man , e i i’ ba fatto gloriosamente 
impicar . 

Roc. -Voi siete un ijteiititore . \emoaldo'\ Non 

sii date retta. 

Zan. Mi no digo basic. Posso far vedir’ el con- 
;ì gedo de quel regimenep> ^tfe .in- aHofaser- 
viva in qualità de t mi' co sri ochi 

Kf.. ho. vistO'Cl cafiasimo' vostro sior nono a' 

• far i ultimi sberle^ , e à dar delle peae al 

Roc. [_refta <■ 

Rom. Signor Rocafiimo , la ragione è sì f<wte , 
4d^1nptì jpomte esimervi dai confessare la treritè* - 
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Zan. Se volè po i contrassegni d’averve cognos- 
sù a Trieste, ve li dago subito caldi caldi. 
Ve recordeu quando volevi vogar sul remo 
a quel capitan todesco con la segonda ba- 
larina de l’opera , e che lu una sera da do 
caporali el v’ha fato dar un fraco de po- 
tentissime bastonae? Ve recordeu quando 
no volevi replicar quel aria, che diseva : 
la moda va coj ), e che i ve l’ha fata repli- 
: car per -forza, c che l’ apiauso, che avé re- 

' scosso, ré stada una tempesta de pomae ? 
Piseme adesso : ve cognossio , o no ve co- 
gnossio? Eh imparé a zirar el mondo , e a 
rispetar i galantomeni . Mi fazzo el come- 
diante , e lazzo da Pantalon . Mio pare fa 
el gondolier in Venezia , e no me vergo- 
gno del so mestier . Se farò depenzer la rnia ■ 
arma , ghe meterò gondole , remi , un abito 
e una mascara da Pantalon . Se feré depen- 
zer la vostra, no ghe fard meter carte da 
musica perché le staravo tropo, mal con 
bancheto , subie e spago . Basta che gabié 
de più de mi la corona; e questa consisterà 
in tri belissimi legni con sie bra?za de cor- 
da , che casca a picolon , e poderé larghe 
scriver sora: 

Queste son le mie glorie e i miei trofei'.»- 
Patron mio , ve reverisso . [ intra rìdtnde nel- 
- la cam$ra dì ^ftalèa ] 

Rom. Amico , voi non avete più bisogno di pran- 
zare, poiché il recipe che avete trangugia-' 
to , dovrebbe avervi nudrito abbastanza . 

Roc. £ voi soffrite che un commediante mi 
tratti così ? 

Rom. Se aveste seguito i miei consoli, non ^ vi* 
sarebbe avvenuto si fatto incontro. 
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Roc. Non sono Rocafùmo,-«e ^noa mi •vendico 

. ) . \_ttfuirtìém49 ptrja , , 

Rom. Alfine -le parole non hanno fatto che pun- 
gervi. .Non vorrei che dopo le parole an- 
daste cercando di ^ peggio. Ricordatevi , ^ 
Trieste . » , • 

Roc. E voi credete, tutta quella filastsocca ?• 

Rom. Oh non ne parliamo più . Venite , ch<^ mu- 
deremo a., pranzo , e poi* torneremo qua , 

• acciò queste signore comiche sgombrino lal- 
loggk). di voi e di vostra sorella. 

Roc,' Maledetti commedianti-^ non li posso; vede--. 

re . C partr ] • -, 

Rom. Ancor quello che fn morsicato una -volta 
dal cane, si accosta di mala voglia «tlla 

porta dell’ ortolano. 3 » 

; . -S C E N A . in. 

RosAL^A., Calfurnia,,. Zanetto fb'tJCmo 
- j . . r .! dalla canuta . > ' ( •. 

Ros. f indicando I(pmoaldo *. ~E(oc afumo (ho sono pafthi ] 

Sono quelli h.- ' , < 

Zan: Giusto quei; e quelo che xè da, driO) xd 
Rocafumo Girandoli . . ' , ^ 

Cal. Avrà avuto poco piacere la parlar- con voi. 
Zan...Mì.bo go bisogno -che« nissun me vegna a 
far soraventi , e rn^co • po colù che ,el xè 
■fio d’un zavatet, e nevodo d’un impicà. 
Ro». L’ altro lo conoscete ì 
Zan. No lo conossQ; ma el me par un omo de 
garbo , e ho capio dal so. discorso, che el 
dava torto a Rocafumo . . 

Cal. Qual motivo li i avrà njai conati in que-^ 
** sta casa? 
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Zan. Mi de questo no so dirghe gnente. 

Ros. Chi sa che quello che non conoscete, non 
sia J’iippresario dell’opera, e non fosse ve- 
nuto per vedere questo alloggio. ; 

Zan. Se poderave anche dar. 

Cal. Hanno veduto che il tempo è torbido , e 

se ne sono andati . . v’ , 

Zan. Ghe auguro felice viazzo . 

Ros. Questo nostro capo, di compagnia noa si 
vede . Non si sa se abbia avuto lettere , e 
noi siamo in pericolo di restar senza casa. 

^AN. Per mi el pericolo xé passi , perché appe- 
na arrivada la prima buffa , ho dovù* dar 
liogo sen^a remission , e me son recovrà , 

• su l’ ostarla ... 

Cal. Sta a vedere che improvvisamente dovre- 
mo noi pure fare lo stesso . 

Zan. Se sto'alozo è destini per qualche musi- 
ca , o balarifla , subito che Pativa , le, se 
aspetta pur l’ istesso complimento .* 

Roj. Diamine! Non avrà costei, qualunque sia, 
la convenienza di lasciarci una stanza , per 
questa notte? ' 

Cal. In Salisburgo, siamo state nello stessa caso. 

*• Una cantatrice doveva avere ÌL nostro al- 
loggio, e pure per una notte ci ha lasciai 
to una camera . 

Zan. In Italia sta sorte de zente le alza tropo, 
el baldachin , e no le ga gnente de considc- 
razión per i commedianti. 

Cal. Ed appunto per questo vo^io tornarmene 
. in Germania , e mandare al diavolo quanti 
It.nliani ci sono. ^ . 

Zan. Tuto va ben, ma mi me trovo in tei più 
■*i:*:bel intrigo de sto monda. ... r. 
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Ros. Che vuol dire? 

Zan. Voi dir che quei pochi de bezzi che m* 
aveva messo da parte per andar a la piaz- 
za del carncval, me li magnarà Posto; mi 
rcslarò senza un soldo , e cussi no .podarò 
seguitar la compagnia. 

Ros. Sempre nuovi sconcerti . Che farete poi qui 
- senza denaro? 

Zan. Fazzo el mio conto, che ho fato el soidà 
una volta , e che se el bisogno lo vorà , lo , 
tornarò a far. 

Cal. Eh pazzie ! Come faremo noi senza il Pan» 

• talone ? Non vi vorrebbe altro per rovinar- 
ci del tutto. Voi altri Pantaloni siete trop- 
po bisbetici # Anche in Cratz abbiamo per- 
duto otto recite per le stravaganze del Pan- 
talone . 

Zan. Ma, cara patrona; senza el sqldo rofbor 
•. no canta. Ò andemo via subito, o i me 
daga dei bezzi, cmi laorarò dove che s’an- 
’ darà . 

Ros.^Noi non siamo le cassiere della compagnia. | 
*Voi pure avete avuta la vostra parte come 
. gli altri , e se foste un po’ più econom6 ^ j 
non vi trovereste talora in certe urgenze.* 
Zan. Mi, cara siora Rosalba, no go bisogno de 

E aterne . In st’ anno ho bu delle disgrazie . | 

,a sa pur che son <tà amalà’ tre mesi con-- 
tinui . La sa che ìi»- tei ultima piazza no 
sfaremo podesto avanzar un soMo;' onde 
la vede ben, no posso esser in stato'de 
aver .bezzi »‘c' Vivo con le mie fadighe , e 

Q uando le cosse va mal bisogna butarse 
ilio per forza. , 

Cal. Eh Zanetto , Zanetto , siamo tutti., dicom- 
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pagnia , e sappiamo i rigiri dcH’ uno e dell* 
ahro. In Vicenz» quella ^(pstra Momoletta • 
vi ha fatto sudar sangue . 

Zan. Vedefa come che se se ingana a sto mon- 
do. Tutti i credeva che mi ghe spendesse 
drio , « no xé vero, gnente . 

Ro?. A chi la date ad intendere ? 

Zan. Mi ghe digo la verità . In do mesi , che 
semo stadi a Vicenza, Momoletta me sarà 
costada do zecchini. Eia po la m’ha fato 
de le calze , la m’ ha cirsio de le camise , 
ecctera; siché poco su, poco zo , semo 
pata . . ' 

Ros. Amico, Momdletta ve ne costa - più diven- 
ti dei zecchini . 

Zan. (Custia xè una strologa. ) ' • ‘ 

Cal. Dov’ é andato 1’ abito di scarlatto colla 
sottoveste guernita ? 

Ros. Dov’é ito il cappello col punto di Spagna 
d’ oro ? 

Cai. e l’abito di velluto da Pantalone quant’ è 
che non si vede in scena? 

Ros. Ed il pistoiese coll’impugnatura d’*argen- j 
to, e la cintura guernita pure d’argento 
perché stanno nascosti alla luce del teatro? 

Zan. Siché s’intende, che vu altre siore abié 
da dar/a rassegna a la mia roba? E mi 
donca son in obligo de renderve conto de 
tutti i mi interessi? 

'Cal. Non dico questo perché mi rendiate conto 
de’ vostri interessi , ma pcf* fervi vedere, e 
toccar con ‘mano , che Momola vi ha qua- 
si posto in camiscia. 

Ros. Che giova il n^are la verità? Già quello 
che è fetto, é latto. . j . 
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ZiAN. Oh , care sìòD 0 , no mé •stura^hé • perché 
anca mi go la len§ua, e savarò parlar. 
Cau [«« eahfe'\ Cosa vorreste à’re di noi? Quel 
poco che possediamo,^ è frutto delle nQ- 
stre teatrali fatiche, e naediante' una stretta 
economia ee Jo^ ajjbiamo conservato . 

Ros. Chi non si misura , non la difra , dice il 
Proverbio. Se aveste avuto un po’ più 
. • giudizio; vi troveste qualche soldo in sac- 
- coccia , ed avrest'* tutto il vostroHrquipaggia. 
Cau Qu^ poco, che *jo, me lo sono acquistató 
in Germania , ed all’Italia non sono ob- 
bligata d’una spilla. 

Zan. f a Rosalba J Disé CUSSI *vu , se podd . 

Ros. lo posso dire d’avermi- comprato dtìe soli 
abiti dacché sono in Italia j e sono ornai 
passati i tre anni. ' » 

Zan. Oh saveu cossa v’ho da dir? Che se^nO' 

. gavessi i protetori, no ve nfnaressi d’abi-» 
to cussi spesso . 

Rp«. Sì , ive^iDente , > gran protettori! Avete ve- 
nduto in Vicenza' quanta 'gente mi’ correva 
dietro .••• 

Zan. E a Treviso tome xda andada ? • . • 

Ros. In ^Treviso aveva un amico, il quale cer- 
tameate non 'dirà' di' essersi per me inco- 
modato . • . < . 

Cai» Io ernia figlia ji m «amo dominate dall’ in-, 
t eresse. Chi ci kvoriicc in casa, ci fa im 
piacere ; ma non si é mai inteso dire cfi^'^ 
fa Calfurnìa e la Rosalba Melimbeni ten- * 
- <. ‘dano «a spogliare. quelli che sogliono prati- 
carle. In Qanfurt, in Lintz , in Passavia 
'la nostra c^ era f^uentata dai primi ba- 
roni c dagli uffizioli i e noi grafie al Cielo 



# 



Digitized by Google 



.'AtToSECONDjOj • 

.possia|no tornare in quelle parti senza il mi- 
nimo 'rinnorso,* ' * 

Zan. [ a lipsalba ] E qua mo me dareu da inten- 

der de no aver pfotettori ? • 

Ros.’ Quali sono questi protcori ? 

ZrAN. Una bagatella ! Sé un molin masena « 

do riode, -c me dimandé chi xé sti prò- < 
tetori ? ' ■ 

Ros. In casa nostra non sogliono venire frequen- 
temente che il cavaliere Erasmo e don 
Carolino. • . i ;; ; 

ZaNì e ghe disé gnente ? . \ • 

Ros. Il cavaliere ébuon padrone di tutta laconi- 
’pagnia , e fa le sue Visite a tutte * le corn^ 
che. E'^ vera che viene più spesso da noi, 
ma vi giuro sull’onor mio, che ci. viene ^ 
con una piena indifferenza. 

Zas^ Don Caroljn come ghe vienlo? ' 

Ros. Don Carolino poi 

Zan. Via mo da brava. . . 

Ros. Don Carolino • é un mio amico dii cuore* 
Volete sapere di prù? ' ' 

Zam, Questo bisognerà po che cl sua? ■ * 

Ros. No, Zanetta; amo il inerito di don Caro- 
lino, c quando giungo .ad xamare di cuore 
una persona ,' sto molto riguardata dal farla 
* spendere anche nelle cose più minute'. 

Zan. e pur i gha dito che el v'ha paga un abito- 
Cal. Un vestito! Oh sì^ davvefo! • 

Zam. Mi digo quelo che ho sentio a dir.. > ’ 

Ros. Hanno , preso sbaglio . L’abita che voi dite, 
non é già stata pagacoia^ me , ma bensì al* 

^ la Colombina, ed è costato dieci zecchini 
Zan, Siché la nostra Colombina ; rosega a rota. 

. . de colo ? • 

Rot. Non so dirvi di più. 
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‘ SCENA IV, . 

• • 

Gaudenzio, e detti. 

Gau. [ cavandosi il cappello J Buon giorno a loro 
signore. Addio, Zanetto*. 

Zan. Ve saludo 

Cal. Che abbiamo di nuovo? 

Gau. Abbiamo di nuovo che il teatro di Ferra- 
ra non è più per noi. 

Zan. Meggio . 

Ros. Stiamo fresche. ^ 

Gau. Ecco la lettera del signor Marcantonio Ca- 

nonati, \^eaccia dì tasca una-lettora^ V apre e 

1 * 211 ? 3 ... * • 

Signor mio rtverttujimo . , 

Intendendo dall' ultima sua , che senza^ una 
? scorta di sessanta zecchini non poteva la di 
lei compagnia portarsi a questa piazza j ho 
. interpellati i signori dei palchi: questi mi han- 
no risposto che non vogliono anticipare la mi- 
nima somma di denaro . 'Ella dunque resta in 
libertà, poiché è già stata scritturata un'altra 
compagnia per il prossimo carnovale . Mi spia- 
ce di non averla potuta servire, e frattanto, cc. 

Obbligatissimo servitore 
marcantonio C anonat i . 

Zan. Servitor obligato del sior Canonati. Ades- 
so sterno da frizer, che no podemo star 

Gal. Senza teatro nel carnovale? PofFar bacco. 
Ci mancava ancor questa. Oh davvero 1 I- 
talia non mi vede più . ^ 

Ros. ( Mia madre è infatuata della Germania . ) 
Gau. Che giova il fer tante' smanie? Siamo tor- 

. ' se 
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* se a spasso p^r non avere i\ teatro dì Fer- 
rara ? * ^ 

JÌan. Vu sé él pare de le speranze, e mi no ghe 
vedo remedioj ' \ 

Cai. Certo che i Teatri sarannó tutti, provìsti. 
Ros, Questa poi ^una cosa da non mettersi in 
'dubbio*. 

Gad. Ecco come loro signore s’ ingannano . Il 
,, teatro dì Pesaro é.Sprovisto, e' T avremo 
sicuramente . , ' ^ 

Zan. Se el fusse seguro, saria vcgnu’ la lettera 
con la scritura , El corier che porta le let- 
tere de Ferara , el porta anca quele de 
Pesaro . 

Gau. Il corrispondente avrà tardato a, risponde- 
re . La lettera verrà col corriere di Napoli , 
che deve giungere fra<»poco. • 

Rcs. Potrebbe darsi. . ‘ . 

Zan. Mi no ghe spero gnente. 

Gau. Io sono il padre delle speranze, ma voi Io 
^ / siete delle aisperazioni . Mi faceste venire 
la rabbia . ' , 

*'Zan. El cuor me dìse sempre la. verità . Anca 
, sta marina , co me soh desmissià , eì cuor me 
diseva che, i m’ aveva da. ficar fora de ca- 
sa , e no xè passà do ore , che son sta ser- 
vi© da càvalier . 

Gau.» Anche a me volevano fare Io stesso \ ma 
\ ho. pregato il mio padrone di casa , che per 
■ la ventura notte mi dia alloggio , e me lo 
ha accordato . 

Zan.'‘Sò sta più fortunà de mi . 

Gau. Converrà che pure voi altre signore slog'^ 
. giare . Avanti sera si dice che arriverà la 
, prima-ballerina, ed occuperà, U vostro quar- 
•' tiere. . ‘ 

I Comici ec. com. c 
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Ros. A tale effetto ho pregato don Carolino^ pef 
vedere , se dall’ impresario si può ' ottenere 
• una di queste stanze ; e già l’attendo in 
breve colla risposta. 

.Gau. Vi do 'nuova che H signor don Carolino 
. non viene da voiiper ora. 

Ros. Per qual cagione ? • ^ 

Gau. Poco fa l’ho veduto, che dava dt braccio 

" alla seconda-buffa, e se la conduceva tutto 
' gaio verso piazza . 

Ros. Don Carolino con una cantatrice ? Non 
può essere: avrete ' traveduto . 

Cai. (Ora stiamo bene.) 

Gau, Non sono già cieco , signora mia. Mi è 
passato vicino: me gli sono cavato il cap- 
pello : egli mi ha corrisposto , e se la ride- 
va colla cantarina. 

Zan. ( La prima-dona adesj^esso va in delirio . ) 

Ros. feo» ag/Tai/aftfJ Signora madre , e sarà vero 
che don Carolino mi. tratti in simH guisa? 

Cal. Eh cara figlia , tutti non sono i baroni di 
Salisburgo e di Cratz . Questi Italiani so- 
' • no, la feccia dei vituperio. 

Ros. Oh dio ! a seder» appoggiandosi col go~ 

mito sinistro sul tavolino , e coprendoti parte del 
volto colla sinistra ] • • 

Gau. Che c’é, che c’é , rigeora Rosalba? Vi 
, sentite male ? 

Cal. Oh povera figlia mia, che ti é avvenuto? 

Ros, Niente, niente. Lasciatemi in pace per ca- 
rità sospirando ] . 

Zan. (L’é cota, rostia fina in te le meole.) 

Gau. Capperi, signora Rosalba , siete molto in- 
namorata ! Non credeva mai che questa 
piazza vi dovesse costar tanto . Dicono poi y 
che le comiche non s’inogmorano. 
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Zan. Mi credo po^ che le sia pezo de ,le altr* 
dotie, e che le se rostissa senza remission» 
Cal. Questa è la prima volta che Rosalba sì 
sia veramente innamorata . Quel doh Ca- 
rolino ha il diavolo negli occhi ; In cinque 
anni , , che siamo state assieme in Germa- 
nia , non ha avuto la minima passione . ' 
Ros. vfce languida 3 Eh (tara signora madre 
non vi ricordate più' del capitano Trench , 
per cui ho fatto una malattia mortale? 

Cal. Sì , si , hai ragione . Non mi sovveniva 
più un sì tristo accidente. 

Ros. \^come rvpraj E il barone di Selm non vi 
sta più a memoria? Sapete pure che solo 
per, di lui cagione sono partita svenuta da 
CratZi 

Cal. E' vero , è vero ; mi era ciò passato dalla 
• mecte^ • . ' ^ 

Ros.'fftfw# /apra] E per il tenente Roilenfelt’ 
quanto non piansi ? Vi è pure noto'che 
• • dopo averlo lasciato , stetti due mesi man- 

giando come una inferma , vegliando ogni 
notte tormentata* da un continuo vomito. 
Cai. Oh come sono labile di memoria! 

Gau. (La signora madre non si •ricorda' queste 
picciole bagattelle . ) 

Zan. (La s’ha inamorà de meza la Germania^ 
e so mare disc che no la ga avudo pas- 
sion. Una schienza!) - 

SCENA V. 



Carubio co» un foglio in mano , e 'Detti » 
Car. Una lettera venuta colla posta di Napo- 

li . [ il foglio a Gaudt^h 3 
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,Gau. Allegri, signori, allegri. Ecco la lettera di j 
Pesaro . Presto , vanne , Cambio, ad av- 
vertire i compagni che si allestiscano per 
la partenza . 

Ros. [ fi al%a 3 • 

CaR, Subito. parte ' 

Gau. allegrìa'^ A Pesaro , a PeSaro. I 

Zan. Caro sior, averzì prima la* lettera , e scn- ' 
timo cossa che la dise. 

Gau. Che curiosità ! Dirà che la compagnia é j 
aspettata a Pesaro . ' 

Zan. La lettera me par sutila. La scrittura den- 
tro no la ghè certo . 

Gau. Non occorre di sefittura . La. lettera può 
servire di avviso e di scrittura. 

Cai. Via,, apritela, e sentiamone il contenuto. 

'Gau. {^aprendo il fogHo~\ Voi altri signori avete 
. sempre timore. Eccovi aperta la lettera^ ec- i 
co r amico che scrive : Tiburzio Tjtgltacarne . 

ZiAN. Sti vostri corrispondenti i ga cognomi , che 
fa paura. 

GM3,{^con francheiia legge"] ». 

Amico carissimo 

^ Mi spiace infinitamente {^con sorpresa].... 

Zan. Principiemo ben da galantomo . 

Gau. ^batte la lettera dallo spolverino] 

Zan. Sì , sì batè via el sabion , chò tanto e tan- 
to .el dirà l’ istesso . - . - 

Cal. a Pesaro , a Pesaro derìdendo Gaudenyo"^, 

Chv. [ legge] . » 

Mi spiace infinitamente di non, avervi potuto 
s far avere il teatro^ mentre questo è stato cT 
improvviso impegnato per un opera buffa , che 
farà nel prossimo carnovale. Fui tenuto in 
jperanza finora^ perchè pareva che il trattato 
.deW opera non dovesse avere sussistenza ; mt 
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• un mercante dì vaglia ha garantito V impresa^ ' . 
jjo colla città , ed il tutto' è stabilito, [ri- 
pone il foglio ]) 

Zan. E 1 del voggia, che el fàlissa in cao d’una 
setimana sto cagadonao de mercante . Ces- 
sa diSeu adesso? 

Gau. Dico che ci 'vuole pazienza, 

Zan. Evi va sta vostra malcdeta flema , sta vo- 
stra maledetissima indiferenza . 

Ros. Gaudenzio non si prende mai pena di nulla . 

Cal. In Germania il, nostro capo di compagnia 
ad un caso simile avrebbe bestemmiato per 
lo meno tre ore di orologio. 

Gau. Io non voglio disperarmi per cosa di sì 
poco rilievo. 

Zan. Ghe disé mo gnente vu a restar a. spasso * 
tutto un carnevai ? Bisogna che gh’abbié 
dei ^ran zecchini per tirar avanti senza el 
mestier . 

Gau. Tutto il mio denaro consiste in sèi zecchini . 

. Cal. Se la piazza del carnoval fosse lontana , 

' questi appena basterebbero per il viaggio. 

Ros. Con sei soli zecchini si può star pòco al- 
legramente . 

Gau. Quando non v’é altro, ci vuole pazienza. 

Zan. Siché qua no se risolve gnente? 

Cai. e dimani alla più lunga siamo su la strada. 

Gàu. Ci faremo compagnia {^rìd«ndo'\. 

Zan. Oh saveu cossa che v’ho da dir ? Che no 
savé el vostro mestier , e che no se lassa 
una compagnia cussi al scoverto . Se ? 
avevi vu corrispondenze capaci per el no- 
stro interesse, dovevi dirlo , ché averia fa- 
to mi . 

Gàu. Oh sì davvero avreste fetto gran cose ! 

c 5 
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Zan. Seguro, che averia fato ben , e- ve averia 
trovà una piazza da prencipe. 

Gau. ^con irfin/a] Non mancano ottime piazze. 
Quella di Venezia è spaziosissima , e ben 
• contornata . Quella di Milano pure ha il 
suo Inerito . Quella di Genova ... 

Zan. Quella del diavolo che ve porta. 

Cal. [cum calore^ Non SI Scherniscono i compagni. 

Ros. \_alymdo la ©«•<?] In casa nostra si’ deve aver 
rispetto di tutti . • 

G.kV,\_con flemma e caricatura'^ Non mi mangiata 
per carità. 

Zan. Questa no xé la maniera 

Cal. Non si tratta così. 

Ros. Andate ad imparare le creanze. 

Gau. risentimento'] Oh corpo di bacco poi..^ 

SCENA VI. 

% 

Don CAROLrNO, Rosalba, Gaudenzio, 
Zanetto, Calfurnia . 

4 

f tf//’ arrivo di den/CaroUno gli uomini si cavano 
il cappello^ poi se lo rimettono restando immobi- 
li. Le donne voltanb le spalle a don Carolino re- 
stando in aria di riflessione] 

D.C. Cos’ é questo fracasso ? , — Che vuol dire ? 
Mi sembrate ^tut ti confusi e turbati . Da 
che proviene' questo vostro sconvolgimen- 
to ? Dite , signora Rosalba ... 

j§Lo*. Dico che siete un uomo ingrato , un uo- 
mo incivile. Dico che Puomo onesto deve 
farsi distinguere nelle »occasioni : che le oc- 
casioni lo caratterizzano presso il mondo , 
e fcrmano il di lui concetto . Dico che 
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‘Tworno di onore e saggio prima ’di assu- 
mersi un impegno deve riflettervi , ma pre- 
so che rabbia, è in obbligo di sostenerlo 
semprechè non abbia una forte ragipne di 
abbandonarlo. Dico che 1’ ingratitu4ine,cf 
, rende mostruosi al cielo ed agli uomini . 
Esamiqàte voi stesso , che siete veramente 
degno di compassione. entra nella, sua co- 
mera J _ 

Zan. (La fia ga dà el recipe; adesso la mare ghe 
. farà la spedÌ 2 Ìon all’uso de Germania.) 

D.C. Signora Calfurnia... 

Cai.. Rosalba ha ragione. Siete un giovine senza 
condotta. E' necessario che, girate un po’ 
il mondo. Andate , andate in Germania , 
ed apprenderete la maniera del vivere, [ew- 
tra nella detta camera^ 

,D.C. Da che nasce, Gaudenzio?.. 

Gau, a me non lo chiegga , che io non glielo 

‘ so dire per verità. Lo dimandi s Zanetto.’ 
Egli è informato di tutto: egli potrà soddi- 
sfarla. Le sono umilissimo servitore, {^par- 
te per la porta comune J 

Zan. (Oh mazzao ! El me lassa mi in te le pe- 
ntole. Adesso cantaro subito.) 

D.C. Ditemi dunque voi come va questa faccenda . 

Zan. Ghe darò un avvertimento . Quando la xé 
o con cantatrici, o con balarine , no la se^ 
lassa mai veder dal nostro primo - moroso , 
perché el xé la prima tromba, della comu- 
nità . Ghe son bon servitor. {^pnrte per la 
porta comune 3 

D.C. Ho capito. Gaudenzio mi ha fatto gentil- 
mente la spia con Rosalba . Ah era cosa 
da credere . Egli còmico , Rosalba comica , 
tutti di una compagnia , non mi poteva 

c 4 
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aspettare che un simile disordine . Che fa- 
rò adesso? Andare a Rosalba ? No cer- 
to: é troppo inviperita . Farò così. Andrò 
a pranzo dal cavaliere Erasmo . Gli raccon- 
terò il tutto. Egli è mio buon amico: egli 
sarà mediatore della pace . Questa volta 
rfao fatta rnaiuscola . Ma alfine è poi sta- 
tò un accidente. - Tutto va bene , ma que- 
sto accidente si poteva sfuggire . Basta , il 
cavaliere aggiusterà il tutto . Oh testa , te- 
sta, non vuol mai regolarti a dovere ! Po- 
vera Rosalba ! ha ragione di lagnarsi di me . 

guardia la porta che introduce alle comiche ^ je- ' 
fprra^ poi parte per la porta comune^ 
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Il cavaliere Erasmo,* don Caroumo. 

Cav. IVla caro il mìo don Carolino, per quel- 
lo che io reggo , siete poco pratico delle 
leggi di amore. I madornali spropositi che 
giornalmente andate facendo , lo danno a 
conoscere apertamente , Operando così , mi 
fate credere che per Rosalba non abbiate 
■ alcuna premura. Voi per la città con una 
virtuosa di musica', nel tempo stesso che 
» amoreggiate una comica ? Questo é un de- 
litto cui non v’ha l’eguale. E non sapete 
voi, che fra comici e virtuosi di musica e 
di ballo s’é da gran tempo dichiarata una 
guerra civile ? Non vi é noto forse , che 
questa durerà sino che il mondo avrà esi- 
stenza ? Che nessuno ebbe finora potere , 
^non dirò di pacificare , ma di solamente* 
frenare l’ inimicizia di due fazioni tanto 
formidabili ai nostri giorni ? ' 

D.C. Cavaliere, confesso la verità, ho commes- 
so un grave errore; ma un maledetto acci- 
dente ne fu la sola^ cagione . Per Rosalba 
ho tutto r affetto , tutta la premura . Mi • 
raccomando al vostro bel cuore , e ve ne 
sarò eternamente obbligato. 

Cav. Avete [Orlato all’ impresario per F affare del- 
la stanza 

D.C. Non l’ho nemmeno veduto. 




* 4> I Comici in sconcerto , 

Cav. Bravo! e questo sì chiama avere premura 
. d’.una persona, per cui si professa un te- 
nero afferro? 

D.C Basta, avete ragione ; non mi mortificàte 
d’ avvantaggio , e non perdiamo il tempo 
inutilmente. Andiamo a Rosalba. 

.Cav. No, sarà meglio il farla venir qua con bel- A 
la maniera. Se c’inoltriamo nelle stanze , 
c’è quella cara signora Calfurnia che di- 
sturberà il nostro disegno , latrandoci i co- 
stumi della Germania.. 

Fate come più vi sembra a proposito . 

Cav. [vrrro la itan\a di Rosalba con voce alta'] C’è 
la signora Rosalba? 
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Rosalba sulla porta della sua camera , e detti . 

Ros. Chi mi vuole ?.. Oh il signor cavaliere ! 

Serva sua . Resti servito , ^ 

Cav. .No, no; venite qua. Staremo, meglio in 
questo luogo . La signora Calfurnia è in casa ? 
Ros. Sì, signore , e sta lavorando in una man- 
tiglia . . , . 

D.C. [con timore e pat stono] Addio, signora Ro- 
salba . 

Ros. sostenutetela] Serva. (Ingrato!) 

Cav. (Oh c’è del duro!) , 

D.C., ( Ah^come finirà qiai questa faccenda ! ) 
Ros.. Sedete, [siedono tutti tre] 

Cav. Mi Jia detto don Carolino , che prima del 
pranzo eravate sossopra ; così essendo noi 
premurosi della vostra salute ,. abbiamo vo- 
luto anticipare la nostra visita. 

Ros. Quanto rejtido grazie distinte al signor ca- 
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valiere , altrettanto resto maravigliata, conte 
il signor don Carolino venga da me a f* 
quest’ ora . • ^ 

D.C. E' forse la priina volta che mi veJète da t 
voi passata appena l’ora del pranzo? 

Ros. In altro tempo non avrebbemi fatto alcun . 

caso ; ma in oggi ... basta , tralasciamo que- ' 

. sto discorso. 

D.C. Anzi voglio che lo proseguiamo [^sccottan- 

dosele con la sedia ] . t 

Ros. [^con risentimento'^ Che lo proseguiamo! 

Cav. (L’affare va a pennello, prendendo calore a 
poco a poco . ) 

D.C. Sì , proseguiamolo , cara la mia Rosalba . 

Ros. Ingratissimo [^scostandosi da Carolino']. 

Cav. Che vogliono dire questi sdegni , questa 
taccia d’ingrato ? Eh via , signora Rosal- 
ba, siate buonina . Pacificatevi con don Ca- 
rolino che piange 'e spasima per voi. ' 

Ros, [con impeto] Sareste forse d’accordo con es- 
so a tradirmi? 

Cav. Sperava, signora Ro.salba, che aveste for- 
mato miglior concetto di me . Le prove 
che io vi ho dato di mia onoratezza e di 
mia equità, non meritano una tale ricom- 
pensa. Sono amico di don Qarolino , ma . . 
sono amico egualmente di voi . Non son , 

parziale dell’ uno per sacrificare le conve- 
nienze dell’altro; ma se si potranno accor- ' 
dare le vostre ragioni colle scuse di don 
Carolino, farò di tutto per vedervi nuova- 
mente amici, riserbandomi soltanto il pia- 
cere di aver contribuito alla vostra pace , 
éd alle vostre con.solazioni . 

D.C. alia] Caro il mio cavaliere, lasciate 
che vi dia un bacio, [tema a sedere] 
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^os. tali espressioni signor cavalière , IO ri- 
tingo confusa, c vieppiù comprendo qua- 
le bontà conservare per una vostra serva, 
a scusare i trasporti d’ un 
* cuore lE/iàmorato , da què!B’anima incosta'n, 
barbaramente offeso c tradito. 

!D»C.^Ah Rosalba , Rosalba, io lo so chè com- 
parisco colpevole verso di voi, ma non lo 
- sono quanto voi lo credete . 

Ros. Che ! vorrete negarmi d’ essere stato in que- 
sta mane con una cantatrice ? 

D.G. Perchè negarlo? E' vero, ci sono stato. 

Ros. E non siete colpevole? e vorrete difender- 
' vi ? Che ardire ! che temerità f 

Cav. (Ora viene il buono.) 

D.C. Se mi ascolterete , vi dirò la cosa con tut- . 
• ta sincerità. , 

Ros, Parlate. 

Cav, (Ora don Carolino ne infilza quattro all’ul- 
tima moda.) 

^D.C. Partito da voi questa mane , mi portai da 
una mia cugina per certo interesse. Colà 
vi trovai la seconda-buffa dell’opera , e com- 
presi dal suo discorso^' che era stata racco- 
mandata a mia cugina medesima. Si fece 
l’ora tarda, c quello che aveva condottola 
virtuosa , non si vedea di ritorno . Mia cu- 
gina era in necessità di uscire di casa, co- 
sì mi disse: fatemi il piacere, don Carolino, 
di accpmpagnare questa ragazza al suo allog- 
gio. Che avreste fatto nel caso mio? Me 
la presi sotto II braccio , ed in meno di 
mezz’ora finì il servimento. 

Cav. ( Questa è forse la prima verità cHe don 
Carolino abbia detto ad una donna.) 

Ros. Se la cosa fosse così , non ci sarebbe gran male . 
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D. C. Il cavaliere fa qualche volta le sue grazie , • ; 

a questa mia cugina ; egli si può informare . 

• Cav. Sì, donna Cassandra, prima del carnovale é 
solita a ricevere queste lettere raccomari' 
datizie . 

Ros. Ah non vorrei che dopo la mia partenza 
frequentaste la cantatrice col mezzo della ' 
cugina . . ■ ‘ • 

D.C. Oh non c’è dubbio; ve lo assicuro . *• • 

Cav. ( La povera ragazza è bene raccomandata . ) 

, Ros. Don Carolino , se voi vedeste il mio cuo- * 

^ re , sono ben sicura che per me avreste 
tutti i possibili riguardi. Posso ben dir^ì 
che io vi amo piu di me medesima, ma 
non , potrà mai il labro spiegarsi bastante- * 
mente. Vi amo, e mentre dico di amarvi, 
si accresce l’amor mio ; e ogni momento' 
che passa , lascia in me un fervido deside- 
rio di amarvi maggiormente. *'■ 

Cav. (Se andiamo di questo passo , ella senz’ai- • 
tro resta incenerita da amore.) 

D.C. Pari all’affetto vostro, adorata Rosalba, è 
r affetto del mio cuore. Bisognerebbe esse- 
re insensibile per non cdrriSpondervi piena- 
mente . Sì, cara, vi h#*ÌHi^ró,' vi amo, e 
vi amerò mai sempre; «é^Tfempo, nè lon- 
tananza potrà scemare un amore sì tenero, 
una fiamma sì intensa. Sì, anima mia, ve 
lo giuro ^^prendendola per rnanoj. 

Cav. (I ferri si sono* riscaldati . Qui non ho più 
luogo. Andrò dalla signora Calfurnia a oe- 
vermi un siroppo di Germania.) \_entraneU 
la camera di Calfurnia ien\a essere osservato ] » • 

Ros. Voglia il Cielo ) chè il Vostro giuramento 

abbia origine dal- profondo del cuore. Mi 1 

giova sperarlo , perchè io non so pensare \ 

' I 

» 
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cbe a voi. Deluderò la mia sorte perversa 

col rendervi , ancor lontano , il solo , il soa- 
ve oggetto de’ miei pensieri. 

D. C. Ah qual mercede, poss’ io rendere ad un dor 
SI beh fatto per si care espressioni? Tutto, 
tutto voi meritate . 

Ros. Ah non è vero . L’ inclemente mia sorte de- 
ve disingannarvi abbastanza. Anche in mez- 
zo d’una forte passione discerno qual voi 
siete, quale io sono, quanto sperare mi li- 
. • ^ ce . E' ver , quest’ anima è forse maggiore 

di se medesima ; ma l’ umile mio stato é a 
lei di troppo grave oggetto, onde frenar le 
sue mire , onde far che il dovere e la ragio- 
ne trionfi. • 

D.COh sensi'di vera virtù! 

Ros. Noi non abbiamo cagione d’ arrossire del 
nostro affetto . Ricordatevi qualche volta dì 
Rosalba! Questa sia la soia mercede... Ma 
il cavaliere dov’è? ' • 

D. C. Se n’é andato senz’ altro - 

Ros. Ha veduto che facilmente ci siamo pacifi- 
cati , ed egli ha stimato bene di ritirarsi . 

D. C.'Sentite la sua voce ; egli è con la signora 
Calfìitnia . 

Ros. Gran buòn amico! Sappiatevelo conserva- 
re, poiché il di lut carattere è veramente 
adorabile . 

SCENA III. 

Romoaldo di , Rosai BA , don Caroi ino . 

Rom. e permesso ? 

Ro . Chi é queUo ? Entri * • * • ^ 

Rom. dalla comuae~\ -• . - • 

Ros. f ^ don Carolino si aì\ano^^ 
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Rom. Servo umilissimo di loro signori. 

Ros, Serva sua. • * ‘ 

D. e. La riverisco . • 

Ros. Chi Cerca di grazia?* 

Rom. Scusi l’ incomodo che le arreco. Io sono 
rimpresario dell’opera’, ed avendo preso in 
affitto questo alloggio per la mia prima-bal- 
lerina, sono venuto a vederlo. 

D. C.C« ì(osalha'\ (Ora é tempo di parlargli per 
la stanza . ) 

Ros. Passi pure , ché troverà in quelle camere 
. mia madre col signor cavaliere Erasmo. 
Rom. Con loro permissione . entra mila camera ] 
D.C. Perchè non parlargli a dirittura? 

Ros. Quando uscirà, gli daremo un tocco, e sen- 
tiremo come l’intende, 

D.C. Mi pare un uomo assai proprio, e rispet- 
toso . 

Ros. Grimpresar/ sono pieni di politica. Vera- 
mente il di lui tratto ’é assai vantaggioso ; 
ma talvolta questa gente sa mascherarsi a 
dovere, e sa navigare a seconda del vento 
che spira . *' ■ 

D.C. Nel nostro paese un impresario che abbia 
buona maniera, non può far male il suo 
interesse ... ma eccolo che ritorna , e seco 
lui vi è il cavaliere. 

s c E N" A I v: 

Il cavaliere Erasmo, Romoaldo, Rosalba, 
DON Carolino. 

Cav. Ecco il nostro gentilissimo iropresailo J6. 
quest’anno. Don Carolino, troverete inaili 
uri uomo veramente di garbo . J 

Rom. Oh il signor cavaliere mi là troppo onore. 
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D. C. Il cavaliere è un uomo schietto, e sa fare 

« giustizia a chi la merita. 

Rom. Élla pure vuole accrescere le mie* obbli- 
gazioni . . • 

Cav. Questi ^ il signor don Carolino Pipistrelli 
gentiluomo del paese% che frequenta il tea- 
tro , e sostiene l’ interesse degl’ impresari . 

Rom*. Ascriverò a mia gloria ^ se potrò 'godere 
anch’io della di lui protezione. 

.Cav. No, signor Romoaldo; ne io, nè lui sia- 
- mo in caso di farvi da protettori. Vi sare- 
mo buoni amici , e nulla più . Se poi vor- 
rete osservare gli avvertimenti che io vi 
darò , le cose vostre non andranno male. 

Rom. Sarà fortuna mia 1’ avere un lume , onde 
potermi regolare in una città in cui sono 
•del tutto forestiere. * * 

Ros. Giacché nel signor Romoaldo conosco una 
persona tanto propria , sarei a pregarlo d’un 
piacere . 

Rom. Signora, in ciò che dame dipende, può as- 
sicurarsi ch’io farò il possibile per servirla*. 

Cav. (Se l’interno corrisponde alle parole , può 
chiamarsi un vero galantuomo.) 

Ros. Dimani noi siamo di partenza. So che pri- 
ma di sera arriverà quella a cui è destina- 
to questo alloggio . Ella ha veduto che ci 
sono tre stan:^^D^dererei dunque che 
me ne lasciasseuna sólamente per la pros- 
sima notte. 

Cav. Eh che il signor impresario non avrà al- 
cuna difficoltà di accordarvela . 

D. C. Ne potete essere certa. 

Rom. Signori miei , io resto mortificato in senti- 
re le loro premure , e trovarmi, in istato di 
non poterli servire. ». 

■ ' Ros. 
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Ros. ( Se lo dico : sono volponi costoro . ) 

Cav. (Costui è un dritto di prima classe.) 

D. C. Qual ragione potete addurre per non coùi- 
4 piacere la signora Rosalba e la sua signora 
madre ? 

Rom. Dirò : softo ti’ accordo colla ballerina di 
, darle una sala e tre stanze. Tosto che essa 
sarà giunta , esaminerà il quartiere , e non 
trovandolo secondo i patti , potrebbe nasce- 
re qualche sconcerto. 

Ros. Ma questa signora vedrà bene che c’è il 
numero pattuito delle stanze . Non si chie- 
de che la cessione d’ una camera onde 
pernottare . 

Rom. Eh signora mia, non è per anche informata 
appuntino cosa sieno le virtuose . Gridano , 
che paion aquile, quando non trovano l’al- 
loggio sbarazzato . Mi spiace di doverle ne- 
•- gare una sì lieve cosa , ma il mio interesse 
non vuole che appena arrivata , mi disgusti 
la prima-ballerina. 

Ros. Capperi! sarà qualche gran pringpessa! 
Cav. (Orora l’impresario ne prende di mezzo.) 
Rom. Ci sarebbe un rimedio. Il fratello della bal- 
lerina è giunto ier sera . Dicendo a lui due 
parole, si potrebbe aggiustare la cosa. ' 
Ros. Dove trovarlo? ' 

Rom. Egli doveva venir meco , essendo così fra di 
noi rimasti d’accordo. L’ho atteso nel vi- 
cino caffè, ma non i’ho veduto, onde do- 
- vrebbe capitare egli stesso per vedere 1’ ap- 
partamento. 

Cav. [ a dort Carolino'] Lo conoscete voi ? 

O. C. Non lo conosco , 

Ros. Nemmeno io certamente. Sono inquietis- 
sima . 

I Comici , ec. com. d 
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Rom. Non si prenda pena . Spero che ella resterà 
soddisfatta . 

D. C. Alfine poi ci sono le osterie . 

Ros. E' vero; ma qui abbiamo tutto il nostro 
equipaggio. Vedete che scompiglio sarebbe 
il dover trasportare tanta roba. 

Cav. [■/* ^omoaldo'\ Che compagnia abbiamo? 

Rom. Spero che questa rispettabile città avrà mo- 
tivo di essere contenta . 

Rosalba"] Venite qua: sedete, e discor- 
. riamo fra noi . (] siede cen ^esalba in disparte ] 

Cav. Il primo-buffo é bravo ? 

Rom. Bravissimo. Saranno due mesi che é ri- 
tornato da Lisbona, dove ha fatto un in- 
contro grande . <* 

Cav. Come si 'sta a prima-buffa? 

Rom. Ella é una ragazza che ha una voce eccel- 
lente di contralto. Ha cantato ultimamen- 
te in Milano , ed ha riscosso T applauso 
universale . 

Cav. Il secondo-buffo chi é? 

Rom. E' certo Rocafumo Girandoli , fratello appitnw 
to della ballerina. 

Cav, E' un basso ? 

Rom. Basso . 

Cav. Bravo? 

Rom. Mediocre. 

Cav. Oimé: quando l’ impresario dice mediocre „ 
c un contrassegno che è cattivo . 

Rom. Basta, lo sentirà. L’ ultimo-buffo *é princi- 
piante, ma ha una voce bellissima. La se- 
conda-buffa è una brava attrice, e canta 
graziosamente. Le dife parti serie sono più 
che passabili; così spero che la compagnia 
non dispiacerà . 

Cav. e i balli? 
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ìloM. I balli poi non hanno eccezione . Prima co- 
pia : monsieur Maironé e madamoiselle Gen- 
tilina Girandoli. Seconda copia: il famoso 
Sempliciano Giandussa e la bravissima Or- 
soletta Seccaborse. Terza copia: i due fra- 
telli Pelipegoli. Quarta copia ; Lazzaro As4- 
nelli e Stefanella Pelafina. Il libro é scrit- 
to assai bene, ed è composizione di certo 
Asdrubale dei Miseri . La^ musica è dello 
strepitoso Genaro Strazzacuori detto il Ne- 
foncino napolitano. Le scene sono dipinte 
dal rinomato Anchise Pignatari , ed il ve- 
stiario è del solito Macario Tacconi; Dima- 
ni si affiggeranno i manifesti . 

Cav. Viva il nostro signor impresario. 

RoM.Viva Vossignoria illustrissima. P ora- 

logio'\ Ma l’ora si fa tarda. Se mi pcrmet* 
te, debbo accudire a qualche affare. 

Cav. Accoi^odatevi ; ci riredremò . . 

Rom. Servo di vostra signoria illustrissima : [ a don 
Carolino eJ a ^otaUa'] Servo di loTO signori’. 
Se troverò il signor Rocafumo , mi adopre^ 
rò per lei , e la renderò tosto avvisata . Se 
vertà egli stesso , potrà dirgli quattro paro-* 
le , e r assicuro che, le accorderà la camera . 

Ros. Dunque la prego . 

Rom. f parte facendo inchini J ■* 

D.C. Riverisco il signor impresario. 

Ros. f e don Carolino ri aliano 3 1 

Cav. Mi pare che voi altri signori vi divertiate 
molto bene . 

D.C. E voi vi siete divertito còli’ impresario , e 
sapete 'le nuove dell’ opera. 

Cav. Bra^, s), bravo. Mi rallegro di cuore e 
con r uno , e^con 1’ altro 

Ros. Voi siete femore gentile.^. 




« 



5t 1 Comici in sconcerto 

1 

SCENA V. 

Calfurnia , Rosalba, il cavaliere Erasmo, 

DON Carolino. 

» 

Cal. L ho pùre terminata quella maledetta man- 
tiglia . 

Cav. La signora Calfurnia é indefessa’ ne’ suoi 
lavori . ^ 

Cal. La signora figlia fa l’amore tutto il gior- , 
no ; così fa duopo che mi affatichi come 
una bestia. 

Ros. Via avvelenatemi questo poco dì bene . Se 
mi aveste detto qualche cosa, vi avrei da- 
’ to aiuto. 

D.C Via, siate buona, signora Calfurnia. 

Cal. Almeno in Germania le figlie non stanno 
in ozio. In Italia non vi é rimedio di ri- 
durle al lavoro. 

Cav. ( Oimè ! si principia colla Germania.) 

DiC. Ricordatevi alfine che siete anche .voi ita- 
liana. . . 

Cal. E' vero, sono nata italiana, ma ho rlnun- 

.. ciato alla patria , all’Italia ed a tutti i parenti . 

D.C. Quello che rinuncia alla patria , ha perdu- 
to ogni sentimento di gratitudine.^ 

Cal, Eh freddure! Il mondo è la patria di tut- 
ti , La vera patria è quella in cui si sta me- 
glio. Dite quello che vi piace, ma io so- 
no germaniese . 

Cav. Germaniese? 

Cal. Voleva dire germaniana. 

Cav. Nemmeno germaniana , ma germana , ossia 

tedesca 3 ♦ 

Ros. {[ rrt/e fSfa purf ] • ' . ■ 
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Cal. r a Cosa ridi tu , frakoncella ? 

Ros. Nieme, niente. (Mia madre cerca ogni ma- 
niera per farsi ridicola.) 

Qkv. con serietà ironica'] M’ inchino alla signora 
tedesca . 

Cal. Got ■morghen maìn frau facendo un inchino ri- 
dicolo ]] . 

Cav. Che vuol dir questo? 

Cal. Vi ho reso, il saluto dicendovi; serva sua, 
mio signore . 

Ros. Iridendo] (Oh che spropositi!) 

Cav. Io non parlo tedesco, ma intendo qualche 
cosa, e mi pare che frau voglia dir don- 
*na> morgben mattina; che c’entra dunque 
donna c mattina col sipnore e serva sua? 

D.C. [^deridmdola] Oh che brava tedesca! Non 
sa nemmeno il linguaggio della sua nazione . 

Cal. {_con ironia] Verrò ad apprenderlo da lei.^ ^ 

Ros. Lasciamo questo discorso. Sapete che c’è 
. di nuovo? ■ • 

Cal. Già me l’ immagino: l’ impresario - non ha 
voluto accordarci la stanza '. 

‘Ros. Appunto; rna parlando al fratello della bal- 
lerina che deve alloggiar qui , mi ha latto 
sperare che l’ avremo . 

Cal. Un impresario tedesco non avrebbe usato 
questa inciviltà, ^ « 

Cav. (E siamo sempre da capo.) 

SCENA VI. 

. I • 

Gaudenzio, e detti ^ > 0 

t 

Gau. Maledetto sia questo mestiere . Se n’ esco 
con riputazione, mai più“ capo di com- 
pagnia . , . * 

^ ì 
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Cav. Signor Gaudenzio, di che vi lagnate? 

Ros. Che c’è? i» 

Cal. Qualche altro diavolo in volta sicuramente . 

GAU.[a/ Cavalìere'\ Ho piacere di trovar qui vos- 
signoria illustrissima , sperando che mi pre- 
sterà aiuto nella presente mia urgenza. 

Cav. Che vi occorre ? parlate . 

Gau. Sappia che il nostro gentilissimo Brighella 
avendo inteso che non abbiamo potuto ave- 
re né il teatro di Ferrara , né quello di Pe- 
saro , e che la compagnia finora si trova al- 
lo scoperto di piazza per il carnovale, ha 
risoluto di abbandonarci. Egli si é già por- 
tato alla posta per accordare un calesse, e 
dimani partirà colla moglie che é la no- 
stra terza-donna. Ella vede, che sconcerto 
sarebbe questo se non si muta di pensiero. 
Dimani aspetto le lettere del Piemonte , 
dove senza fallo avremo una piazza suffi- 
ciente. Io la prego dunque ad interporsi , 
acciò non succeda un tal disordine , che sa- 
rebbe la nostra rovina. 

Cav. Oh presto, presto; non perdiamo tempo. 
Andiamo al signor Brighella , e vedrò di ri- 
durlo alle cose del dovere. 

D.C. Me ne vengo ancor *.io . Voglio sapere o 
dall’impresario, o da Rocafumo il fine dì 
questa stanza . 

Ros. Tornate più presto che sia possibile. 

Cav. Andiamo, andiamo. Padrone mie. 

Ros. Al piacere di rivederli. 

Cav. ^ parte regttìto da dtn Carolino e da Gauden-^tìo'^ 

Cal. Basta , se dimani colle lettere del Pie- 
monte non siamo provviste di teatro, ce , 
n’anderemo a Venezia, e là troveremo aper- 
tura per la Germania. In Italia non mi ci 
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posso più vedere. Oh la gran pazzia che 
ho fatto a passare le montagne del Titolo f 
Ma le ripasserò. Sì ,ti vedrò, Germania mia 
bella, ti rivedrò in breve anche a dispetto 
di tutta r Italia . [va nella sua camera'] 

Ros. Mia madre con questa sua mal fondata pas- 
sione é veramente insoffribile. Chi più dì 
me dovrebbe essere parziale per la Germa- 
nia? L’interesse della mia professione, il 
mio cuore già prevenuto per diversi oggetti 
in quelle parti sarebbero tutti motivi , onde 
mostrarmi dei genio stesso di mia madre . 
Eppure non so posporre l’ Italia a quel cli- 
ma. Nacqui in Italia, vi crebbi, e qui , 
oh dio! al presente ho perduto il mio cuo~ 
re . Perdita troppo cara a chi è costretto 
dalla necessità a girare il mondo ! Quanto , 
amato mio Carolino , quanto mai devi co- 
stare a questa misera donna ! tu resti ; io 
parto combattuta dalla passione, tormenta- 
ta dalla gelosia, ed oggetto infelice ad ognu- 
no di pietà, [s' incammina verso la sua camera] 

SCENA VII. 

/ Rocafumo , Rosalba . 

Roc. Ehi, signora. 

Ros. Chi mi chiama [fermandosi e volgendoti a 
cafumo ^ ? 

Roc. ( Per bacco ! il bel volto ! ) 

Ros. Chi 'siete voi , signore ? 

Roc. (Quanto costei è mai bella!) 

Ros. ( Sarebbe questi il fratello della ballerina ? 
Questa mattina, quando partì , non l’ho po- 
tuto vedere in volto.) 

4 4 
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-^oc. fChe va dicendo fra se ? ) • 

Ros. (Mi sembra desso senza dubbio. Bisogni 
assicurarsene ^ e s’egli è Rocafumo, gli use- 
rò buone grazie per ottenere la stanza.) 
Chi siete? 

* Roc. Io sono il signor Rocafumo Girandoli vir- 
tuoso di musica, all’ attuai servigio deh gran 
Faro. di Messina, e son fratello della si- 

. gnora Gentiiina virtuosa di ballo , all’ attuale 
servigio di sua maestà la regina Doncher- 
chen . • 

Ros. (Non mi sono ingannata. Oche bel pazzo! 
o che vanaglorioso ! o che ignorante ! ) 

Roc. Voi siete comica? 

Ros. Comica . 

Roc. Peccato, ché una'giovine di tanto merito, 
di sì gentili maniere eserciti una tal pro- 
fessione . 

Ros. Da questo vostro parlare si comprende che 
siete poco, o nulla informato del .nostro 
• teatro. Io vi consiglio, giacche mi sembra- 
te un uomo benfatto , o ad avere miglior 
concetto dei comici, o a desistere da que- 
sto discorso . ' , ■ 

Roc. Farò come vi aggrada. Merita bene il vo- 
stro volto, che un virtuoso di musica vi 
obbedisca . 

Ros. ( Costui si va lusingando : la stanza è sicu- 
ra.) Tralasciamo, ve ne prego, i termini 
' della professione , e non crediate già per es- 
sere virtuoso di musica di onorarmi : trop- 
po disdirebbe sì grande pregiudizio ad una 
persona di bell’aspetto , quale voi siete . 
(Ronvien correggere l’amaro con una dol- 
ce adulazione . ) 

Roc. (I geni questa volta si sono 'incontrati.) 
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Ros. Si potrebbe avere un piacere da voi per la. 

^ sola prossima notte ? - , 

Roc. Mi mortificate : comandatemi . 

Ros. Vorrei che mi lasciaste una camera per dor- 
mire, c dimani questa sarà in libertà. / 
Roc- Converrà che io ne parli a mia sorella. 

Ros. Che-! non potete voi disporre d’una came- 
ra senza l’assenso della sorella? ■» jj, 

Roc, Vi dirò: siccome ella.,* . ' 

Ros. £ mortificata ] Ho capito , ho capito ,* non oc- 

corre altro . * ‘ 

Roc. Ma ascoltatemi . 

Ros. A che serve ? Mi provvedere sul fette [_ì» 

atto di partire']. W ^ 

Roc. Non dite di più, ch’io già v’intendo. Ser- 
vitevi della stanza che più vi piace. Per 
voi si deve far di tutto, 

Ros. Bene obbligata. 

Roc. Siete di partenza? 

Rof. Di partenza. 

Roc. Oh questo mi spiace infinitamente. 

Ros. Per qual cagione?, . ' •> 

Roc. Perché siete bella ; perché mi piacete* 

Ros. Vj prego^ & non ^prendervi giocò di tj». 

Roc. Sapete niente di musica?,; 

Ros. Niente. S;’ 

Roc. E' un peccato . Dovreste impararla . " 

Ros. IoM»o contenta del mio mestiere. ■ 
Roc. (Qpléi forse, forse , se stesse qui , mi ri- 
.dui^WK a fere il commediante . ) Il vostro 
V jjtiome?^r 4 - - ' • ’■ ' . 

^Rosalba . ; ^ ^ > r 

'Oh che bel nome ! Cara la mia Rosalba , 
voi mi avete innamorato. Ma sa il Cielo 
quanti adoratori avete ? • t ’ 

Io non ne ho alcuno . (Costui mi dà spasso .} 
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Roc. Nessuno! Pure ho veduto persone che vi 
frequentano. 

Ros. E' vero; il signor cavaliere Erasmo ed il 
signor don Carolino ambo del paese . 

Roc. Qual é il buono di questi due ? 

Ros. Sono miei padroni, e nulla più. (Non vo- 
glio dirgli i miei interessi.) 

Pjoc. darete innamorata di qualche comico? 

4 Ros. Nemmeno. v 

Roc. Nella nostra professione poi per lo più le 
donne s’innamorano odi qualche virtuoso, 
o di qualche ballerino, e si gode il beltem- 
'po alle spalle dei protettori e dei merlotti.. 

Ros. Fra noi lo stile, è assai diverso . 

Roc. Sì , voi altri usate più politica ; e fate le 
cose con. segretezza. 

Ros.. Negli affari degli altri non m’imbarazzo. 
Basta che io non abbia ad arrossire delle 
mie azioni. 

Roc. ( Le debbo credere ? ) 

Ros. Se mi permettete , mi ritiro nella mia camera 

SCENA Vili. 

* 

r , Djn Carolino in disparte^ e detti» 



Roc. Non mi togliete sì presto il contento della ; 

amabile vostra compagnia . 

D.C. (Che ascolto ! ) 

Ros. Ci rivedremo in altro tempo. { 

Roc. Lasciate almeno, che vi mcì la màno. 

Ros. Non voglio darvi questo incomodo. 

Roc. Eh che il bacio dell.i mano non si nega ai” 
galantuomini. [^4e prendt la mano'\ 

Ros. Siete molto franco! • . • . s 

Roc. Questa non è franchezza, ma non fo che h 
corrispondere alla bontà che nji avetCi di- 
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Ros. 

D.C. 

Roc. 

Ros. 

Roc. 

D.C. 

Rcs, 



vi . 




mostrata. Gran bella mano! \_gl\ 0 la 
Mano fatta veramente per dipingere . 
\^avanyindosì ffa '^ocafumo e ^oialba~\ E' VCTOJ 
questa è una bellissima mano. 

[ confusa 3 ( 3Imé , ‘ che contrattempo ! ) 

(Chi r avrebbe creduto? Oh donne, don- 
ne menzognere ! ) 

[a I(psalba^ (Chi é questi? L’ Erasmo, oil 
T^arolino? 

Nessuno dei due: questi è un mio 
fratello alquanto bisbetico. Andatevene per 
carità . 

[^comf sopra] Vado, cara; ci rivedremo. (Il 
tratto di costui mi mette in costernazione. ) 
f parte per la porta cemtene J 
([ guarda bruscamente P^osalba : indi ss morde un 
dhe , e parte sollecsiamente ] 

Ah fermatevi, Carolino, fermatevi per pie- 
tà . Oh dio 1 egli non mi ascolta , e se ne 
parte. In quale stato deplorabile mi trovo? 
Potea la sorte far nascere un piià sinistro ac- 
cidente ? Come scolparmi coll’ amaro mio 
bene ? E perché non dire a Rocafumo che 
egli era l’amante mio? E perchè occultarlo 
col nome di fratello? In che abisso di con- 
fusione son io miseramente caduta ? Nella 
funesta mia situazione dove si trova quel 
cuore pietoso che per me s'interessi, che 
assistenza mi porga ed un salubre consiglio? 
Oh sventurata Rosalba ! Oh nata solo agli af- 
fanni, alle angosce, a una misera vita! Ah 
se placar non potrò l’adorato mio Caroli- 
no , morte, da te aspetto il rimedio, onde 
abbian fine i miei mali, il mio cordoglio , 
la mia disperazione . {^entra nella sua camera 
fsanpjiudo 3 

SJSE dell’ atto terzo, ‘ 
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SCENA I. 

Zanetto , Gaudenzio. 

Zan. La mìa gran resoluzion mi l’ho fata . Se 
doman con la posta de Piamente no semo 
seguri de la piazza , ve dago cl bon viazo 
a tuti, c me vago a remeter soldà. 

Gac. Eh pazzie , pazzie ! Dormiteci sopra in que- 
sta notte ventura , e poi mi darete risposta . 

Zan. Fe mo conto de averla avuda sta risposta . 

Gau. e debbo credere che vogliate perdere la 
vostra libertà ? Non mancherà alla più di- 
sperata qualche luogo ove ricavare il vitto . 

Zan. No , amigo . O bona piazza , o soldà subi- 
to . Ho za parlà a un capotai mio c6htì- 
. sente . Son informà del servizio , de la 
paga , del vestiario e del ingagio . T utto 
me piase, e ini tomarò a far el militar. 

Gau. Sicché siete risoluto di abbandonarci ? 

^ Zan. Cossa voleu che fazza con zente che no 
me poi dar da viver? 

Gau. Dimani colla posta saremo sicuri d’ una 
buona piazza . 

Zan. e mi diman me muarò d’ opinion . 

Gau. e pure, parlando a tutto rigore , sareste 
in obbligo di venire dove andrà la compa-* 
gnia .^La scrittura parla chiaro . Siete im- 
pegnato per tutto il carnovale . 

!^an. Mi ho da vegnir in t’un liogo dove la per- 
dita xé segura ? No , amigo , no son in 
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stato de restar iti camisa, e de farme ficar 
ih preson . 

Gau. La compagnia potrebbe far costare le sue 
ragioni dinanzi ai tribunale. 

Zan. Emi, per levarghe st’ incomodo vago in sto 
ponto al quartier de le reclute , e po allora 
vegBtme a tior se ve basta l’ animo [ in att» 
partire 3 . 

Gau. Eh fermatevi ! Non vedete ? sì scherza . 
Parlo così perchè so di certo che non cì 
mancherà una buona piazza. 

SCENA II. 

Carubio con una lettera in mano , e detti . 

CaR. porgendo la lettera a Gaudenzio'] Una lettera 
per lei, che. mi è stata consegnata poco fa. 

Gau. {^Papre"] Oggi è la giornata delle lettere. 

Zan. I ironicamente^ L’ avcrà portada senz’altro 
una stafeta dal Piamonte . 

Gau. Sì, sì, prendetevi spasso di, me, che dima- 
ni poi vi renderò la parìglia. Sta- 

nislao Scapuzza. 

Zan. Quel toco de mato, capo de la compagnia, 
che xé a Bassan . - 

Gau. Che vuole costui da me? [^leggendo"] Caris- 
simo amico . Egli mi si fa amico , ed io 
non ho parlato con lui, cLe una sola vol- 
ta passando per Cremona . Sentiamo cosa 
dice il signor Scapuzza garbato, llfigf"] 

So che le vostre recite sono costi terminate ; 
onde vi prego a sollecitarvi per questa parte. 
La vostra ultima lettera ha forza di scrittu- 
ra: cosi mi tengo certo che manterrete la’ pa- 
rola datami^ e che la compagnia non resterà 
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allo scoperto dì voi. Vi aspetto con ansietà ìli 
Genova , ove spero faremo un ottimo carno- 
vale ... I 

Zam. [;Vtf«/Vo3 Bravo I pulito! me consolo con vu . 

Gau. Che diamine d’imbroglio è questo ? [^leg^ 
fra xV] • 

Caa, (Davvero , che il signor Gaudenzio vole- 
va lasciare i compagni su le secche di Bar- 
baria . ) 

Zan. Cossa serve che linzè . Za se scoverto . 

Gau. Mi maraviglio di voi . Non sono capace 
d’ una mala azione. 

Zan. La lettera parla chiaro . 

Gau. E' vero; ma posso giurarvi suìl’onor mio, 
che questa è una impostura . [ a Carubìo 3 
Chi t’ha consegnato il f(^lio? 

Car. Il servitore del primo-buffo , che viene da 
Venezia. 

Gau. Nel consegnartelo, che ti disse ? 

Car. Si era già informato, che io era servitore 
della compagnia comica. Mi trovò in piaz- 
• za , mi consegnò la lettera , e mi disse di 
recapitarla subito al signor Gaudenzio . 

Gau. ai signor Gaudènzio? 

Zan. Si, a vù. ^ 

Gau. [volta il foglio ^ e legge la dir 'e%)one~\ Al signor ^ 
signor mio riveritissimo il signor Gaudenzio 
del Vero. 

Zan. Ola: cossa xè sta mutazion de scena? 

.Car. (Oh diavolo! va al Dottore.) 

Gau. Quel servo non ti disse il cognome di quel- 
lo, cui « diretta la lettera? 

Car. Signor, no . Mi disse soltanto di consegnar- 
la al signor Gaudenzio. 

Gau. [a Zanotto'] L’ esservi due dello stesw no- 
me nella compagnia, fu cagione di questo 
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sbaglio, ed é pervenuto causalmente a Gau- 
denzio Carcipfoli il foglio diretto a Gau- 
denzio del Pero . 

Car. S’io sapeva leggere , o avessi avuto l’av- 
vertenza di chiedere a quel servitore il co- 
gnome di Gaudenzio , quest’accidente non 
sarebbe nato . 

Gau* Anzi ho piacere che da uno sbaglio inno- 
cente siasi manifestata la birbanteria del no- 
stro Dottore. 

Zan. Eh mi r ho sempre dito che colù el gà un 
muso da galia . 

Cah.. Non vorrei che per mia ignoranza 

GaUì Non dubitar di nulla. Lascia il foglio nelle 
mie mani , c se rivedi quello che te 1’ ha 
dato , digli che hai eseguita la di lui com- 
missione . 

Car. ( I comici questa volta si danno una tre- 
mendissima pettinata.) [^partf'] 

Zan. [tf GauJen\io'] Cossa penseu de far ? 

Gau. Io voglio fargli sequestrare tutto il suo 
equipaggio : citarlo dinanzi un giudice , e 
costringerlo o ad adempiere a quanto si é 
obbligato colla compagnia, o alla perdita 
della roba a tenore delle comiche leggi. 

Zan* Diseme : se andè dal giudice , ghe sarave 
qualche cossa anoi per mi ? 

Gau. Il caso è molto diverso. Voi non siete ca- 
pace di simili bricconerie. Se la piazza non 
sarà di nostro utile , ognuno resterà in li- 
bertà , e s’ ingegnerà alla meglio ; ma l’ azio- 
ne del Dottore merita risentimento. Egli é 
salariato. Egli deve servire la compagnia 
ovunque vada. Se noi poi ci disuniremo^ 
si porti egli pure dove più gli piace e gli 
torna a confo , che avrà ben ragione di 
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farlo. Gaudenzio del Pero non puà lagnar- 
' si di noi i poiché questi sono i patti già 
‘ stabiliti nel formare la compagnia in Ve- 

nezia. Xa scrittura l’ho in casa, e ad ogni 
' ricerca dei compagni posso farla vedere. 

Zan. Donca no perdé tempo , e feve render rason . 
. Gau. Vado subito dal signor giudice , ed inse- 
gnerò a Gaudenzio del Pero come si tratta 
coi galantuomini . [ psrre per la porta co. 

^ mu»e ] 

Zan. Tolé: adesso che el gaveva persuaso el Bri- 
ghela de no partir , salta su st’ altro , che 
vuol scampar . S’ha mai visto una compa- 
gnia piena de sconcerti come la nostra? - 
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Calfurnia Ja/Ia camera , e Z anetto , poi Ro- 
MOALDo dalla porta comune , poi varj Facchini 
V con bauli. 

Cal. Che fate qui solo, signor Zanctto? 

Zan. VegmVa giusto a passar un’ora con eia . 

la porta comune^ Salite ancora una scala. 
Zan. Chi che Yjen de sora? ^ 

Cal. Affé che la ballerina é giunta [va alla por- 
ta comune ] , ^ A 

Zan. [va ancb' esso alla ih quanti bauli.* 

Custia ga un equipagio da damazza. 

Cal. ^ad uno dei Faccùnì ch'escono coi bauli^ E' giun- 
ta la ballerina ? • 

Fac. Gnora sì . ([ ? Facchini entrano nella porta ht 
faccia alla comune , poi scarichi tornano, addietro 3 
Zan. ( Adess’ adesso me la voggio goder.) 

Cal. Salgono già l’ultima seda . Vado ad av- 
vertire Rosalba, [parte'} , 

^ .Zan. 

' W X • •• 
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Zan. Mi ao volontà de veder sto babio. So che 
la xc brava , ma con tanta roba l’ha po 

. da esser anca una Venere. - Ecola, eco- 
la, che la vien . [// ritira'] 

SCENA IV. 

Rocafumo che di braccio a Gentilina , 
Romoaldo , Zanetto in dìsfarte . 

CiN. Oimé non posso più . Quante scale ! Che 
scale incomode ! Una sedia per carità, o 
ch’io poverina, mi cado tramortita. 

Roc. T(pmoaldo] Presto una sedia. 

Rom. Eccola subito \^pcrgendo una sedia a Gentilina 
che siede ] . 

Zan. (Presto, un poco de spirito de zavata per 
restorarla . ) 

Gek. Questo alloggio é troppo in alto: mi stan- 
cherò per tante scale r non potrò ballare : 
non verrà conosciuta ha mia virtù . Povera 
me! questa volta sono sacrificata. 

Rom. Signora , seusatèmr, vi lagnate a torto. Non 
vi sono che tre scale cortissime, e comode 
per- salir qui . Siete vicina al teatro . La 
stanchezza del viaggio vi fa certamente tra- 
vedere . 

Gen. {dopo di aver guardate interno] Come! non vi 
sono arazzi , né damaschi in quella sala ? 
Non vi sono specchi., né’ lumiere? Ah do- 
ve siete , alloggi miei di Praga e di Berlino? 

. Z4N. (Oh maledia! che spuzzeta!) 

Rom. Se non vi- sono arazzi, né damaschi , l’al- 
loggio poi , cara signora , é assai proprio , 
e conviene adattarsi. 

Roc. La sala poteva cissere veramenoe più spa- 
ziosa . 

1 Comici j ec. com. e 
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Zan. ( Bisogna che cl gabia intenzioii dé' fàrg^ 
la cavalarizza . ) ' i I ^ 

Rom. Eh queste sono freddure ! la sala è grande 
a sufficienza . ^ ^ . 

Gen, M’immagino che almeno il letto avrà ij 
baldachino all’ imperiale : che a tutte le por- 
te delle stanze vi saranno le bussole ; co- 
me pure le stuffe alla moscovita , £ le sto- 
re su i pavimenti. Non è vero? 

Rom. Non d saranno tutte queste còse ; ma le 
stanze sono bene fornite e ben custodite . 
Qui non si usano le stuflé ma bensì li 
cammini . ^ ' 

Gen, Oimè! il foco del cammino mi male , 
mi raffredda con facilità. In che paese so- 
no venuta ? Dov’ é la mia Praga ? dov’ è il 
mio Berlino? . . 

Zan» ( Vago a' chiamar siora Calfurnia , acioché 
la ghe responda col resto della Germania . ) 
nella camera dì Cmlfurma fen%a essere m- 
servatej 

Rom. ( Ch? pazienza ci vuole con queste’- donne 
di teatro ! ) 

Gen. Che puzza c’é in questa sala ? Mi fa vol- 
tare lo stomaco. Un brodo , un brodo, o 
ch’io rimango svenuta. 

Roc. Presto , signor impresarioV un brodo- 

Rom. Dove volete che io lo trovi a quest’ ora ? 

Roc. Dal pasticciere , dal pasticciere .- Presto , 
che ella impallidisce . 

Rom. (Povero me.' che impegno mi sono'tddos- 
sato! Debbo farle anche da servitore. Ci 
sono, e ci vuole pazienza. Andiamo. a cer- 
care anche il brodo . ) [ fatte 3 

Roc. Come state? . r . 

Gen, Eh così così. 
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ilo"'. Quando avrete bevuto il brodo, prenderete 
un po’ di riposo sul ktto , c vi sentirete 

- meglio . ' . ' v' 

Gek; Avete veduto le stanze? 

Roci Le ho vedute. 

Gen. Chi c’é in quella camera? Mi pare di sen- 
tire à discorrere . ‘ 

Roc. ( Ora sono imbarazzato . ) Vi dirò : le co- 
miche non sono ancora partite \ ma dima- 
' ni se ne vanno ; 

Gen, \_aì\andosi ^ ad alta voce~\ Conàe ! cì sono co- 
miche in questa casa ? Io alloggiare dove vi 
fu una comica? Andiamcene di. qua. L’im- 
' ’presariò mi renderà conto d’un tale insul- 
to . Io sonò virtuosa di ballo : sono cono- 
sciuta' in Praga t in Berlino , ed in altre 
metropoli , e non voglio . alloggi di comi-* 
Chcj non voglio trattare con comiche. 

SCENA V. ' ' 

Caifuhnià , Gtotilwa , Rocafomo . 

> 

Cal; Cosa dite, signora fraschetta'? Chi crede- 
te che sicno le comiche ? Sono persona 
oneste quanto potete esser voi . Se siete co- 
nosciuta in Praga ed in Berlino , ancor io 
sono conosciuta in Cratz , in Clanfurt, in 
Salisburg^, in Passavia,.in Lintz, in Hees , 
ed ho calcato teatri di credito capanti ne 
avete calcato vói .. G uardate là gran signo- 
ra ! Non vuole alloggi di comiche , fton 
vuole trattare con’ comiche! Eh signora vir- 
tuosa, ci conosciamo*. Sappiamo la nobil- 
tà del casato, e le gesta degli avi . Povera 
fraschetta ! Imparate prima a conoscere co- 

e z 
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sa sia la nostra professione ; imparate il vi- 
vere, dd mondo,.* poi sono persuasa che 
sarete più cauta nd parlare , e più ragio- 
nevole ne’ vostri giudizi. gtlia stia 

mera 3 

Jloc. .(Le cose sempre più s’imbrogliano.). 

Gen. Oh cielo ! che mi tocca a soffrire ! Dove 
sono i miei protettori di Praga e di Berlin 
no? A me fraschetta? A me un insulto si 
pungente? E voi state zitto? E voi ^ non vi 

. - risentite? . 

Hoc-. Volete che io la prenda con una donna? 

Gen. Doveva io espormi a contrastare con una 
donna dì tal sorte? Ah perché non vi era 

. r impresario ? . . i_' . 

Roc. L’impresario é a procateiarvi il brodo.' 

Gen; [^ agitata ] Non voglio più brodo , non vo- 
glio più brodo. Maledetto impresàrio! ma- 
ledetta la mia sorte! Io mi sento morire , 
se non -mi vendico. Si , voglio far vedere 
a quella impertinente chi son io , quanto 

posso corre per entrare nella- camera"^ 

Ro'c. ^tratterKndola~^ Eh fcriTiatevi . Non fate su- 
sùrti . ( Mi preme la signora Rosalba . ) • 

Gen< Siete senza riputazione. A me, fraschetta ? 
Fraschetta' a me? Ora lo -vedremo .-C/” 

, , ie-di entrar nella camera^, 

SCENA vi: 

e 

,RoSALBA', Gentiljna, Rocafumo.. 

Ros. X)ove, padrona. mia?' 

Gen. Dove mi pare e piace. 

Roc. {^fa saluti a Rosalba sen%a essere' osservato 

„ G enùlìna 3 
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Ros. 'Meno orgoglio ,"6 più crean^. 

Gen. Chi siete voi, che si altera mi parlate? 

R.OC. \^prendemlo Geruìtìna per mmno'\ Venite qua j 
ve ‘lo dirò io : è la signora’* Rosalba Me- 
limbeni prima-donna «^lla compagnia dei 
comici , ed t* una signora assai compita . 

•Gen. Voi pure siete comica ? *■ 

Ros. Sono comica, e sono’ figlia-" di- quella ch’é 
stata qui poco fa. • i - 

Gen.VOì quella- impertinente ? •- 

-Roc. ( Gimé! il fuoco si appicca t) 

•Ros. Che modo di parlare è cotesto ? che pro- 
> cedere è il vostro?- Chi vi credete di esse- 
'•re? una gran dama? una principessa- ? una 

• regina? 

•Gen. Sono quella, che sono , e non t ho bisogno 
che VOI t aìj^afido' le mani ] ... 

Ros. Le mani a voi, o vi farò pentire* di esser- 
vi meco cimentata. 

Roc. Via, scusate, signora’Rosàlba . 

•Ros. [fen'ifdegnej Che scuse ! che Stusè! 

Gen. Eh che io non fo scuse ad . una ìcomme- 

• diànte . * - 

.Ros. E' vero , una. commediante ' non deve cu- 
. rarsi. delle scuse d^^una pettegola , il cui 
merito solo consiste in quattro» capriole . 
•Una comica peraltro quale io sono, v’inse- 
gnerà la maniera e del parlare e del proce- 
' -.dere .■ Credete forse che - quei ’ palco istesso 
che finora abbiamo calcato , ' per voi sarà 
coperto di 'drappo , o di' velluto ? No ,' si- 
-gnora mia .- L^ orane delle ' vostre pedate si 
confonderanno colle ' nostre . Noi siamo 

• comiche , ' C « ci esponiamo al mondo per 
correggerlo Mai rei costumi colle nostre 

: jappresentazioni .- Se .qualche volta interve- 
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niste al^nostro/ teatro ^ potrfcbbe darsi cb^ 
vi trovaste dinanzi agli occhi uno specchio 
' di voi ^ medesima . Noi sudiamo per sradi- 
care i vizi ? voi sudate per fomentarli . Noi 
. ci serviamo della vostra professione sola^ 
mente per tramezzare le sceniche fatiche ^ 
é per respirare un momento. Voi vi servi- 
te dell’ arte nostra per formare- le pantomi- 
me dei concerti , e degli altri balli w Vi è 
però una differenza . Noi usiamo ■ i lazzi 
mescendo un ridicolo moderato , ch^ solle-^ 
vi l’udienza coll’utile morale, che 1* istrui- 
sca ; c voi li usate trasformati dal loro es- 
, sere, e misti di mille sguaiataggini a solo 
fine di adescare i merlotti , é farli poscia 
cadere ed avviluppare' nelle vostre reti . 
j[ entra nella sua camera ] 

Roc. ( Per ' dire il vero , questo d un; boccoifé l:rop? 
pO disgustoso.) i «&-': •}* 

SCENA V il' . 

r I * ‘ ‘ 

• # * • 

Romoaldo seguito da un Pasticciere col brodo y 

Gentilina , Rocafumo. 

• • • • 

Rom. Ecco il brodo. < < 

Roc. Siete venuto a tempo . > : 

Rom. Perchè? * • ' 

Roci Perché nùai sorella ha- veramente necessità 

di brodo * 

Rom. Che avete, signora Gentilina ? Piangete ! 
■ ! 3cvete il brodo, e l’affanno di stomaco vi 
passerà . 

Gen. [jpiangentie] In che casa nai conduceste ? Voi 
mi avete tradita. 

Rom, V i ho tradita! Perchè? che yi avvenne? 
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Roc, Bevete il brodo , via , bevete il brodo . 

Gen. {con rabbia^ Non lo voglio; lasciatemi stare. 

Roc. Dunque non occorre altro {al Pasticciere che 
parte j . 

Rom. Ma cosa è stato ? 

Roc. Ebbe a ohe dire poco fa colle comiche . 
Queste l’hanno punta vivamente . Ella si 
é trovata confusa. 

Rom. Queste signore, farebbero meglio a sbaraz- 
■ zarp del tutto il quartiere , e andarsene . 

Gen. {con voce alta~\ Sì, cacciatele di casa * 

S C E..N A Vili. 

I 7 • 

ÌZaneito dalla carrara Gentilina , Romoaldo , / 
; t Rocafumo. 

* N ^ 

Zan., Se cazza fora de. casa i cani^'cG no i se 
voi , ma no la zente onesta c che vive 
onoratamente . 

Roc. Che c’entrate voi qui? ' 

7jAn. Ghe intro perché se le mie compagne no 
‘ le avesse abù la sicurezza de star in -que-* 
la camera per sta': note , le-s’ averave pro- 
visto. Vu giusto sé quelo , che ga dà pa- 
rola de lassarghe la camera . Sta parola là 
s’ha da mantegnir i Onde eia la- se meta 
el cuor in pase . Là ghe xé do altre came- 

. . .“rcvbastanti per el so comodo .'Doman la 
sarà patrona de tuta la casa . - Sti tra ti de 
-..bona grazia i se sol usar fra la zente de 
teatro . Se po le balarine gavessc qual- 
che privilegio de no usarli , la' se l’inten- 
da co siora Rosalba , ché eia- ghé darà la 
risposta . {parte per la .porta cotnutie^ i - 

Gen, Anche colui viene a schernirmi ?- Povera 

e 4 
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Gentilità , chi ti avrebbe presi^to ttnii 
sinistri accidenti? Ah era pur meglio ch’io 
mi rimanessi in Praga , o me ne tornassi 
in Berlino ! 

Rom. Non vi affliggete poi plt* sì picciolc cose'. 
Già m’ immagino che alle comiche avrete 
voi pure detto qualche cosa « 

Gen. Non ho loro nemmeno parlato. 

Ree. Eh sorella mia , non vi ricordate che all» 
madre avete detto impertinente , c colla 
figlia volevate alzare le mani ? • . 3 

Gen. Non c vero niente: siete un bugiardo .^So- 
lò per cagion vostra fui così maltrattata. 
Rom. ( Or ora se la piglia anche meco . ) 

Roc, Che colpa ne ho io ? Dovevate tenere la 
lingua e le mani a dovere ; che così non 
vi sarebbe avvenuto quello che vi avvenne» 
Gen. [^a ^omealdo'] Sentite? anche il signor fra- 
* telJo mi dà torto , e dispone del quartiere 
senza il mio assenso . . - ,» 

Rom. Via, calmatevi; egli ba- ceduto una stanzii 
per atto di ospitalità. u t' •»- 
Gen. Eh forse gli occhi di Rosalba l’avranno in- 
cantato. Maledetto ! se non foss’io.che *cì 
mantencssij^andresti a cercare l’ elemosina. 
Rom. {Ora si attaccano davvero.) t. . 

Roc. Sì , gran profitto ha ricavato la famiglia 
dalla vostra virtù . Io 1’ ho mantenuta nel 
tempo che siete stata, in Berlino ed in 
Praga . 

^EN., Sguaiato! chi t’ha posto all’onore del mon- 
» >ido altro che Gentilina? 

Roc. Chi è stata la mia rovina in Genova al- 
- , . tro che voi ? 

Gen.^^^^ì usar civiltà e rispetto col mk) prò- 



• At1^0‘* Qu a R.TO 

Roc. Certo, protettore. Tu lo mantenevi 'da ca- 
’ po a piedi, ed egli si rideva di te. 

Rom. (Dov’é un poeta comico, che registri que- 
sta scena?) 

Gen. Non sai quello che ti dici. 

Roc. E' vero : il signor protettore posticcio se In 
.godeva , ed il buon vecchio banchiere spen- 
deva a rotta di collo. 

Gin. [ » ìipmMlJo ] Non date retta a mio fratel- 
lo che è un briccone . 

Roc. Non le credete , signor impresario , perché 
é finta quanto una scena di teatro. 

Rom. (Si onorano i «ignori fratelli virtuosi.) 

'Gen. Ì^mìnaccìande ^ocafume~\ Birbante, t’ insegne- 
rò io a parlare . 

Rom. {^fermandola ] Eh via , quietatevi . Signora . 

Gen. {minacciando ^pcafumo'\ Asino , ti romperò 
la testa . 

Roc. [ sfuggendola ] Non mi stuzzicare , pettego- 
la, perché perderò la pazienza. 

Gen. Credi che io tema di^te ? Guarda qual 
soggezione mi prendo de’ fatti tuoi . [ pren- 
de una sedia -t la getta contro I(ocafumo 3 

Roc. f scansa il colpo , 'le va Incontro , e -dandole uno 
scbìafo'] Eh giuro al cielo, prendi, pettegola. 

Gen, Uno schiaffo a me? a me pettegola? a 
me un tonto strapazzo ? Oh dio ! la bile 
mi rode, {agitandosi per ha scena"] Mi sento 
abbruciare le viscere : non posso più soste- 
nermi. 11 sangue mi va al capo . {siede] 

• Soccorso per carità , ché io moro . f sviene 3 

Rom. Cospetto ! l’ avete fatta sverrirc ,. Potevate 
essere più prudente. 

Roc. Presto , qualche spirito acciò rinvenga . h>' 
non ho che sampareille . .{ taccia di tasca una 
boccetta] • \ 



4 
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Rom, Ho un aceto balsamico , che é ammirabi- 
le .. ftfffàj Bagnatele, col. sampareille 
la fronte e le tempie; io coll’ aceto sot- 
to le narici farò sì che glì^ spiriti* si riscuo- 
tano. ([ /' A!!Ì stono 3 

Roc, Nè io , nè voi finora le gioviamo . Mi pian- 
ge il cuore nel v.ederla in questo stato. 
Rom. Bravo; imitate il coccodrillo, 

Roc. Non vedeste.? mi tirò al cimento,, - 
Rom. e ancora non rinviene. 

Roc. Povera sorella mia! , . 

' ' ' S C. E N A, IX. 

. . . * 
Don Carolino, Gentii,ina , Romoaldo, 
Rocafumo . 

Rom. don Cmrol\no'\ Signore, avrebbe qualche 
spirito per aiutare questa infelice svenuta? 
Roc. ( Il fratello bisbetico di Rosalba ! ) 

D.C. (Che vedo! L’amante di Rosalba!) 

Rom. Signor, don Carolino , la prego , se avesse 
melissa, o sale armoniaco,.. ; > • . 

D-C. Sì, ho delia perfetta melissa, ^ernoaldo'^ 

Chi è questa signora? . • . 

Rom. E'. la mia prima-ballerina, sorella del sipnoi* 
. ; Rocafumo secondo-buffo « dell’ opera {^occen^ 

^ nando I{pcafum0^. . • . > 

D.C. ( E Rosalba diceva di non conoscerlo ; che 
. V.. bugiarda ! ) • ' • . 

(Questi è uno dei due che praticano Ro- 
; salba, ed ella. mi disse essere suo fratello . 

Che mentitrice! ) ' • 

D.C. \_porgrnd^U , la . melissa sotto If nar}ci~] Fatevi 
- coraggio signora ' . 

Rom. Par che rinvenga. 



Digiiized by Google 




Atto Quarto'.- 7J 

<Gen'. Oh dio! chi mi ridona la vita? 

D.C. Io , io , che ho la virtù di risanare tutte 
le donne . Bevetene un pochino , ché vi cal- 
merà lo stomaco . 

Gen. f averne bevute^ a don Caroline'] Chi sie- 
te vói , che sì pietoso mi soccorrete ? 

D.C. Un vostro buon servitore. 

Rom. Qui non istate bene . Andiamo in quella 
stanza . Vi adajjerete sul letto , e starete 
meglio . 

■ [_al\ando{ì assistita da 'don Carolino e 'da I(o~ 

moaldo] Per verità mi sento debole. ([<* don 
• Carolino'] Venite voi, signore ? 

p.C. Vi servirò sino colà , riserbandomi tempo 
più opportuno per farvi una visita. 

S c E N A X. 

P-OSALBA dietro' la fortiera della sua camera^ che 
sta osservando y e dettj. • \ 

Gen. Siete veramente gentile. \^ìneamminandosV^ 

D C. [^servendola di braccio] Tutta yostra bontà 

Rom. (Questa yolta uno svenimento sembra prc-' 
liminare d’un attacco di cuore.) * 

Roc. ( Don Carolino scnz’ altro é nato in Porto 
franco . ) f entra con Pentilina , don Carolino e 
ì(pmoaldo nella stanca cb'.i 'in faccia alla porta 
. comune ] 

3R.OS. [esce] Don Carolino se ne va colla bal- 
lerina! Fino su gli stessi miei occhi giunge 
ad offendermi ? Ah questa è una vendetta 
per l’accidente di Rocafumo. Ma qual ven-^ 
detta? E non fu egli ancora in questa ma- 
ne con una cantatrice? Ah , che don Ca'» 
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I ^ rotino' é volubile per natura . Non conosce 

, amore, non attende a promesse , non sa 
che sia fedeltà! - Eccolo , che esce della 
stanza! Il cuore mi palpita , il «sangue mi 
•5Ì-gela: povera Rosalba! 

V 

SCENA XI. 

t ^ 

Don Carolino, Rosalba. 

1>.C.;( ^ui vi é Rolalba? E' meglio evitarla.'^) ■ 

f Ift atto di partire '] 

‘Ros. Non partite , no, signorino , thè dà vi ho 

. veduto. Ecco il fedele amante di Rosalba». 
Quello che le ha giurato una fede eterna, 
un affetto sincero. Spergiuro! ingrato! 

'D.C. Ecco la costantissima amante ■ di don Ca- 
rolino. Quella che piange , che sospira per 
lui . V olu^ilé ! menzognera ! 

Ros. Fui pur pazlsa in prestar fede alle vostre 
parole. 

D.C.jIo fili un insensato lasciandomi infinocchia- 
re dai vostri detti . 

Ros. Dice bene quel poeta-: 

E* sempre in gtovìn uom dùbbia ha fede. 

D-.C. Risponde ’ ben quell’ altro .* 

In cor di donna è passeggeri* affetto, 

Ros^ Mi dispiace il tempo .perduto , in cui jh)- 
teva acquistarmi un amico più degno. 

D.C. -Mi spiacciono tanti giorni 'Consumati , nei 
jquali mi era capitata una miglior sorte. 

Ros. Voglio spogliarmi d’ogni vostra memoria:: 
levandoti di tasca, ma tabacthierai] eccOvi ila 
scatola che mi regalaste» . 

Di3. <Io non la .voglio . 
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Ros.^ Bene .* ' la porrò su questo tavolino , • e chi 
la vorrà , se la prenderà . ([ la mette tul te^ 
volino a sinistra della sala^ 

D.C. Vi rendo subito la pariglia : [/; leva di ta- 
sca un flactone~\ eccovi il v.ostro flaccone di 
melissa , che mi donaste . 

Ros. Non voglio riceverlo . 

D.C. Benissimo: lo pongo su questo tavolino, 
e chi vuole acquistarlo' senza spendere un 
soldo, lo faccia pure, chd io ne sono con’' 
tento . mette -sul tavolino a d*stra ~\ _ 

Ros. [^passeggiando'] Anche quest’ irobarassfl^ d fi* 
n ito . 

D.C*. [facendo lo stesso] Questo imbroglio- è alfi- 
ne terminato , ‘ 

Ros. Ora può tornare dalla signora virtuosa di 
ballo senza ribrezzo. 

I).C. Ora può parlare col signor Rocafumo soiv 
za riguardo. 

Ros. Di Rocafumo non me ne importa- un ze- 
ro. Ho imparato a conoscerlo quest’oggi,; 
e se non era la premura di chiedergli una 
stanza , forse non l’ avrei veduto , né gli 
avrei parlato . 

D.C. Della ballerina non me ne curo un soldo. 
L’ho conosciuta poco fa per un mero ac- 
cidente. L’ho trovata 'qui svenuta in mez- 
zo di suo fratello e dell’ impresario . Mi 
hanno essi chiesto se ho melissa ; dissi di 
sì ; l’adoprai : la ballerina rinvenne : mi 
ringraziò ; la condussi nelle sue stanze , e 
poi sono da lei partito come vedeste . 

Ros. Vi disse peraltro che eravate gentile , e voi 
rispondeste tutta vostra bontà , 

D.C. Rocafumo ancora vi baciò la mano fatta 
per. dipingere , e voi lasciaste fare. 




7? I Comici in scokge*.tò 

Rosr Ciò si usa per pulizia. ' 

D.C. Ed -io risposi così per Gofivenicnza ^ 

Rbs. rorprera '} Dùnque?.. . • 

D.C. [^rcrpre/o'] Dunque?.. • • ** 

Ros^ ( Oh io certo non sono- la prima a mostrar- 
mi pacificata.) ■ * 

D.C. (Io certamente non sono il primo à cedere.) 
Ro.?. [ cm /iirptacerg 3 Serva sua . ’ 

D.C. {^con dispiacere Le sono servo. ' ^ • 

^os. .[^irresoluta^-Waào nella mia stanza. 

D.C. Tirreieiato^ Vado al Caffè. ! • ' 
Rosiftìi^ ìstento~\ Come le piace s ' 

D.C. leon ifteato'] Come le aggrada. 

Ros. ìcort calore'^ ( Maledetto ! è puntigliosissimo .f 
D.C. [cesf calore"] (Maledetta! sta su* la sua.) 
Ros. ( Eh ci vuole risoluzione : alfine dimani icl 
parto . ) [ ri(oluta 3 Serva ^ 

D.C. (Convien finirla : Già dimani se- ne' va.)' 
... t risoluto 3 La riverisco . [ /’ incamminano f uno 
verso la sua camera , F altro verso > la parta co.^ 
mune] *!. • . 

S C E.N.A XLL' 

f 

Il cavaliere Erasmo, e detti. 

Cav. Dove, don Carolino? * 

D.C. Al Caffè . . > . . 

Cav. Signora Rosalba, dove andatei* 

Ros. Non vedete? nella mia camera.- 
Cav. ( Capperi ! .qui ci sono dei torbidi! ) 'Senti- 
te , don Carolino . i j 
D.C. Lasciatemi stare. * ■ ■ ' 

Cav. Sentite., signora Rosalba. 

Ros. Non m’irtiportanate.- . i . • : 

Cav. (Uh che n^ro texnpoaLÌ£l!) £ patteggiai e J os~ 
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serva J La scattola ili don Carolino! Il fl an- 
cone di Rosalba ! Restituzionct di - regali f 
Segno evidente di notabile rottura.) 

D.C. (Se il cavaliere .non s’ intromette , non 
'i^cciamo niente.) -. > • 

Ros,- fSe l’amico non si fa mediatore , la cosa! 
; non ha rimedio. ) . . • 

Cav. [a don Carolino'] (Che avete con RoMlba ? 
D.C. Niente affatto.) 

Cav. C a ^psalba ] .( Siete in collera con don Ca- 
rolino ? 

Ros. Io in collera ? v’ ingannate . ) 

Cav. [4 don Carolino] (Parlatele dunque. 

D.C. Mi parli essa.) 

Cav. [4 ^otalha] (Parlate con don Carolino. 
Ros. Egli può fkre lo stesso con me . ) ' 

Cav. [4 don Carolho] (E non siete in collera? 
D.C. No, ve k) giuro. ) • • . v 

Cav. [4 t(psalha] (E non siete < disgustata con 
don .Carolino? , ' ' 

Ros. No; ve lo assicuro.) 

Cav. ( Ora- capisco . Hanno gridato : si sono fra 
di essi giustificati.; ma né, l’uno, né l’altro 
vuole essere il primo a dar segno di pace. 
Quanto sono puntigliosi ! ) 

Ros. (E' possibile che il cavaliere' non c’inten- 
da?) , . 

D.C. ( Diamine ! l’ amico non arriverà a’ pene- 
trare la nostra intenzione?) - . ’ ' - 

Cav. ( Dissimulerò, questo loro puiitiglio' , e leg- 
. gerò frattanto' le Gazzette , godendo il gra- 
zioso casette senza che se ne avveggano.) 
f prende una sedia' e siede nel ene^xo dalla sa~ 
la\ ìndi caccia dì tatea' i fogli ^ e leg^e. piano.] 
Ros.. ^ smaniando J ( Il cavaliere in certe congiun- 
ture manca di spirito,,} 



i 
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D.C. (TJ zmìco alle volte sì» perde 

in un cucchiaio di acqua. }. 

Ros. (Darei nelle impazienze.) 

D.C. (Bestemmierei da turco.) 

Cav. (Gli amici s’ inquietano per questa mia- 
dissimulazione . ) 

Ros. [^con rabbia al Cavaliere'^ Datemi una presa 
i di tabacco spagnuolo. « 

Cav. Subito vi servo . 

D.C. Zem rabbia al Cavaliere'] Datemi’ Una presa 
di rape. 

Cav. Vi compiaccio nel tempo stesso ^ pureW lo 
prendiate tutti e due in una volta. (Toc- 
candosi dovrebbero risentirsi : l’ umanità fa 
. cose {caccia. di tasca due scattele] • 

Ros. Sono pronta. 

D.C. h) non mi ritiro. 

Ros. Jon Carolino prendono vnitamente il tabacco,^ 

•• ' poi ritirano le mani con prerte^xa 
Cav. (Queste sono due caiamite che non fanno 
^ presa . ) [ seguita a leggere J 
Ros. (11 modo fu bello, ma non fece colpo. )1 
D.C. (La di lui astuzia é lodabile , ma non ha 
giovato . ) 

Cav. (Oh converrà che la finisca Io.) 

D.C. Che c’ è di rimarcabile nelle Gazzette ? 

Ros. Vi è ^cuna cosa che meriti di essere sa- 
pura? 

Cav. ì^alxandost] Sì, «ignori, v’é un bellissimo ac- 
cidente nato in un paese di questo modo , 

• ed ora ve lo dico . Un uomo ed una don- 
na si amavano « teneramente . Yennero a li- 
te fra di essi . La ragione non ve la dir^ 

' • perchè il foglio - stesso la tace . Certi pic- 
cioli regali che si avevano fatto gli amanti 
reciprocamente, nel bollore de’ loro sdegni 

’ reci- 
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t recìprocamente si sono restituiti . In segui- 
to di ciò si giustificarono , ed erano sul 
punto dì stabilire totalmente la pace ; ma 
vi entrò un maledetto puntiglio , che li te- 

I nea disgiunti, benché i loro cuori fossero 
l’uno dell’altro persuasi . 

Ros. don Carolino rìdono ^ 

Cav. Ridete ? ascoltate come finì la faccenda . 
Un loro amico di cuore li trovò in questa 
puntigliosa sospensione. Si avvide del tut- 
to. Prese la scatola che stava su d’un ta- 
volino come questo, e la diede alla donna 
essendo regalo dell’amante \_eseguisce~\. Pre- 
se il flaccone che stava su d’un altro tavo- 
lino come questo , e lo restituì all’uomo 
essendo • regalo dell’amata {_eseguìsce'\,.. 

Ros. E poi, che léce? 

D.C. Come coronò l’opera? 

Cav. La coronò in questa stessa maniera. Prese 
la mano della signora Rosalba , e l’unì a 
quella di don Carolino , dicendo : fate una 
volta la pace , e mandate alla malora ogni 
puntiglio , e preparate la mancia ad un co- 
sì esperto mezzano. 

D.C. Viva l’amico : fatta é la pace. \^bacìa U' 
mano a ^osalba ] 

Ros. Sì, la pace é fatta: viva il cavaliere. 

Cav. Evviva a voi. Questa sera ceneremo insie- 
me , e staremo allegramente . Qualcuno che 
mi avesse veduto, sapete che avrebbe det- 
to ? Che bravo cavaliere 1 Fa il mezzano 
con sì gran^ maestria e facilità . Io per al- 
tro gli avrei rispósto : sì , per gli amici fac- 
cio di tutto; e se vedere si potessero tutte 
le azioni d’una città, il cavaliere Erasmo 

, non sarebbe nel ceto nobile né l’undeci- 
I Comici^ ec. com. / 
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mo , né il duodecimo, che air occasione 
esercitasse quest’atto di còrdìalità e di buo- 
na amicizia. 

Ros. Viva il cavaliere . 

D.C. Viva l’amico» tutti trr miy corner 

dì I(psalba\ 
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S C E N, A L ‘ 

» * • 

JÌanetto vestito viaggio y CarubiOi. 

ZaNì Stc done le xé capace d’ esser ancora in 
tei primo sonno. Caruiic'^ Anemo, an- 
dè a desmissìarle , Diseghe che tutto è pron- 
to per la partenza. Diseghe che le se de- 
striga: che i veturini a disisctte ore i voi 
partir . 

CÌÀK. Questa novità si improvvi^ sembrerà loro 
un sogno. 

Zan. O insonio , o altro , che le se leva . Andè 
là; via, destrigheve anca vu. sior.' 

Car. ti accosta allo camera di I(esalka , e dopo aver 
provata se è aperta'} La porta C chiusa . 

Zaw. Batd , e chiamele. 

Car. ^ìcebiof^o piatto} Signora Rosalba , signora 
Calfurnia. Zattetto} Non sentono i dor*- 
mono come tassi. 

Zan. Lassd far a mi. Vu no gavd sesto. [f/V- 
chìando forte } Anemo , siorc 5 svelte ; levar- 
se, e andar via. 

Car. ( lo non ho maniera ; , ed egli picchia alla 
disperata. Or ora si risvegliano la balleri- 
na ed il fratello, e nasce una lite . ) 

Za», [parlatida alta porta} Siore SÌ, le se l«va, chd 
ghexé delle novità^rante . -. Vardé mo, sior, 
se mi le go desmisaa^e semta susurro. 

Car. (Va detto veramente così.) 

Zak. Ale &to tuti i so forzieri ì 

/ » 
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Car. Ieri sera poche cose restavano da mettersi 
all’ordine. 

Zan. Quìndesore le xè sonade . No vorave che 
perdessimo tempo. Co s’ha da viazar con 
de le donne , no se trova mai la strada de 
montar in legno. Mi son pronto , e parti- 
, ria anca adesso. 

Car. Ella è molto impàriente questa mattina. 
Zan. Co ho da viazar, no posso star fermo. 
'Car. (I fanciulli fanno lo stesso.) 

Zan. vece alta verso la porta J Gnancora nO 
le xè levade? 

Car. ( Costui ha il diavolo addosso . ) 

Zan. Vii podé intanto andar a far ligar la roba 
del teatro da drìo dei legni, aciò no s’ab- 
bia da.aspetar. 

Car. Non dubiti , chè per le diecisette ore il 
, tutto sarà allestito. 

Zan. La Serveta, che la sìa levada ? 

Car. Non glielo so dire. 

Zan. Andé a veder . Desmissicla , se la dorme . 
Feghe pressa , se la x'è in ietto , perchè 
volemo andar via tutti in t’ una volta. 
Car.. M i pare impossibile che la signora Co- 
lombina voglia partire sì di buon’ora , e 
poi i suoi protettori non glielo permette- 
- . ranno . , 

Zan» I protetori ha finio el so ufizio. La piaz- 
za xd finia , e anca eia la s’ ha da adatar 
a quel che fa i altri . ^ ^ 

Car. (Se 2Lanetto vorrà disturbare i protettori, 
, a#à da loro un ricordo che poco gli sarà 
di genio.) [parte per la porta comune'] 

Zan. Adesso, che semo seguri de far el carne- 
vai, son contento come un sposo . Xè ve- 
ro che Alessandria no la xé. una de le meg- 
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■ gìo piazze, ma no la se poi gnanca chia- 
mar cativa. Veggio andar a veder se i mii 
compagni xé all’ ordine per partir . [^va, p»i 
torna addietro ^ Ma , no *, è meggio che nie 
assicura de ste siore. {_batt* forte alla porta'] 
Animo: suso: no perderne tempo . Prima 
de lassarse veder, le vorrà za depenzerse.- 
, Andare intanto dal Secondo-moroso. [»/», 
e terna ] Ma za che son qua , veggio che le 
compagne sapia ogni cosa . Ste done co 
le xè al spechio , le par el fero tacà alla ca- 
lamita . Maledette ! no le averze mai . [ in- 
quieto] Andarò donca a veder se l’Arle- 
chin s’ha messo i stivai , e se el Brighcla 
s’ ha vestio da viazo . (] parte ] 

SCENA IL 

JRosalba vestita da viaggio cìs esce dalla sua 
camera^ poi Roca fumo ch'esce 
dall' altra ^ 

-mt 

Ros. Che diavolo di fracasso fàte?_Dov’d an- 
dato ? Oh bella , bella davvero ! Gran no- 
vità, gran novità , e poi se n’é ito. Per 
quello però, che ho inteso interottamente , 
abbiamo trovata la piazza . Pùr troppo si 
avvicina il momento di dividermi dal mio 
adorabile Carolino . Povero cuore , ti vai 
lagnando, ma la dura mia sorte... 

Roc. Che susurri sono questi ? Dove ci sono al- 
tri 'galantuomini che dormono , si dovrebbe 
usare più convenienza. ' 

Ros. (Mi pareva impossibile che a tanto strepi- 
to non si fossero svegliati ) . La mancanza 

■ / J ' 
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non è mia, signor Rocafiimo , ma bensì 
d’un nostro compagno.' 

Roc. Eh già rho conosciuto alla voce. Zanetto 
é un somaro che non sa la civiltà . 

Ros. La soverchia premura di avvertirci del no» 
stro destino lo ha fatto inavvedutamente 
trascorrere'. Non vedete ? Egli è partito do- 
po averci detto che doveva parlarci . Anche 
mia madre si è alzata in fretta in fretta . 

Roc. Eh già fra voi altri vi difendete. 

Ros. Non difendo Zanetto dicendovi che ha tra. 
scorso . 

Roc. Siete tutti d’accordo, e voi pure siete la 
buona gioia. . ' . 

Ros. Mi spiace che nel tempo stesso , in cui 
debbo ringraziarvi, per la stanza cedutami., 
mi diate motivo con tale 'proposizione di 
rimproverarvi . 

Roc. Si poteva dimandarmi la stanza senza dar- ' 
mi ad intendere che not> avevate adoratori , 
e che don Carolino era vostro fratello. 

Ros. Via, scusatemi. La sorpresa di don Caro- 
lino talmente mi confuse , che io vi dissi 
quello che mi venne su le labbra. 

Roc. mete 'accorta la* vostra parte non dico 

' ' di più. ' . . 

Ros. In ogni maniera vi ringrazio per avermi sì 

• " gentilmente » iàvorita , desiderando anch’io 

• " i l’occasione di corrispondervi, 

Roc. Me lo dite davvero? 

•RoS.' L’ essere grata a chi fa. qualche piacere , d 

' oljbligo d'ogni persona onesta. 

Roc.' (Non può negarsi che costei non sla ama- 
bile.) ..... 

: . ’ • • ' - ... 
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I ' * L • ' ' ' 

SCENA III. 

Gi^ntilina in disparte ^ € detti. 

Gen. ( Ecco.il signor fratello colla commedian- 
. te. Poteva bene aspettare il caffè.) 

P.OC. Siete dunque di partenza? 

Ros. Io lo credo sicuramente. 

Roc. Me ne dispiace. 

Genl (Poverino!) 

Roc. Avete bevuto il caffè? 

Ros. Non ancora. ^ 

Roc. Voglio che lo beviamo insieme . ^ 

Gen. (Sì, e la sorella aspetti.) . 

Ros. Vi prego a dispensarmi. Or ora verrà Tami- 
co mìo , e lo berrò con lui . .. 

Roc. La compagnia di don Carolino ; correggerà 
l’amaro della bevanda. 

Ros. Per correggere i questo amaro c’è lo zucche- 
ro; ma bensì la compagnia dell’amico ren- 
, derà più grata la t>evanda ^ 

Gen. \avan‘:^anJoit ^ 4» I(pC4futno~^ Ed io quanto do- 
vrò aspèttarlo questo caffè? 

Roc. Vado ad ordinarlo subito ^ »• 

Gen. Bella franchezza ! frutto de’ vostri docu- 
menti . . ' 

Ros. Oh via , signora , tralasciate di motteggiare , 
sapendo voi .benissimo , che all’ occasione 
so anch’io adoprare la lingua a dovere. So 
che siete • una giovine brava nella ’ vostri 
professione , onde è da credersi che incon- 
trerete in o^i teatro. Yi desidero ima .sor- 
te anche migliore in questa città . .Permet- 
tetemi per altro che io vi dica che » vi vo- 
lete rendere amabile a tutti, acoppiatc alla 

/ 4 
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virtù del ballo quella dell’ affabilità e della 
buona manierai Chi si espone 'al pubblico, 
é soggetto a mille vicende. La virtù talvol- 
ta -non giova , quando è accompagnata da 
un animo altero e sprezzatore degli altri': 
ma unendo la virtù propria all’umiltà che 
piace, all’ affabilità che alletta, al rispetto 
che obbliga, vi renderete ad ognuno un 
oggetto adorabile di piacere e di ammira- 
zione , 

Gen. (Costei, se non fosse comica, mi avrebbe 
già persuasa.) ..... 

^Ros. Non mi rispondete ? 

Gen. Ho inteso,vho inteso. — Tarda pure que- 
“ sto caffè . Ho ' lo "Stomaco languido : non 
posso reggermi in piedi. .. 

Ros. [ ] Eccolo: noh v’inquietate. (El- 
ia é piena di sé medesima . ) 

* * « 

- S C E N, A IV. • 

J^ecAFUMo, lUN Giovin» col caffè ^ R#salba, 
GentìlinX;* 

Roc. fi» GentìUna'} Gusterete un caffè perfetto, 

Gen. Voi l’avete già bevuto'? 

Roc. Certamente, 

Gen, Prima dim'e! ' ... . ’ • ’ ■ 

Roc. O bèlla! trovandomi alla bottega non do- 
veva’ beverlo ? . 

Ros. ( V uole la preferenza anche ' nel bevete il 
caffè . ) 

Roc. fii/ Gtavine'} Servite' j»-ima la signora Ro- 
salba . * T * ' ' 

Gen. Il caffè l’bo fatto portare per me , e non 
per lei . - - < . . a 
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Ros. Ella ha lo stomaco languido: così d di do- 
vere che si ristori prima che succeda un 
nuovo svenimento. 

Gen. Ghe cattivo caffè! mi rovina Io 

stomaco; non lo voglio, [a/ Giovine potane 
do la (buchera'] Andate a farmi la ciocco- 
lata . 

Roc. Date qua; lo berrò io.^ 

Gen. Non signore. Il caffè si è votato per me: 
io non lo bevo , e nemmeno voi dovete 
beverlo . 

Ros. (Che pretensione ridicola!) 

Roc. Eh seccature £ vuole prendere la chieebera ; G#«- 
tilina lo previene , e getta il caffi J . 

Gen. Bevetelo adesso, se potete. Fate la cioc* 
colata al Giovine che parte], » 

Roc. Siete una pazza. . . ^ 

Gen. Sono vostra sorella per mia disgrazia* 

Roc. Siete una incivile. 

Ros. Questa è una verità infallibile . 

Gen. Signora dottoressa, farebbe. meglio andarse- 
j ne, e lasciarmi libera la carcera « .> 

Ros. Fra poco sarete contenta. " ‘ 

SCENA V, 

Zanetto, Carubio, il Giovine colla cioccolata y 
Facchini, Rosalba, Gentilina , Rocafomo, 

Zan. Auemo, anemo, che se vada. {^aI(otalia] 
^rava, la s’ è levada. E so siora marexela 
ancora in letto ? 

Ros. E' alzata ella pure . . . • - 

Zan. Patroni riveriti . [ si cava il cappello ee ^ocaftt- 
mo ed a Gentilina , i quale, non gli corrispondono^ 'I 

Roc. (Colui non lo posso vedere.) . ..ri 
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Gek. (Figura veramente < da buffone {^hevéàdv 

chceoUtm ]) . ) . 

Zan. ( Ho inteso : i xé .vegnui dal molin . Biso- 
gnerave mandarli a l’ erba . ) 

Ros. Appena poi ci avete svegliate , siete, partito) 

' e non sappiamo cosa vi sia di nuovo., 

Zan. Ghe lo dirò adesso . La piazza d’ Alessan- 
dria é nostra per el carneVal . Ghe xé varj 
veturini de ti torno per Turin e per Pavia,- 
onde avemo pensà de aprofitarse tuti de 
sta ocasion . 1 s’ha accordà : i ha dà la ca- 
pata, e nu con pochi bezzi andaremo a la 
piazza. • . • . 

Roc. In Alessandria ho cantato due volte. 

Zan. Me ne rallegro. [ <* ] Xé Éiti tuti 

i so forzieri ? La roba xela tuta a 1’ or- 
dene ? . • . 

Gen. f pffra la ta\\a della cioccolata il Giovine parte"] 
Ros. Tutto é pronto. 

Zan. Andé là [/» Caruhio]-^ fèla portar via. No 
* perdé tempo. . ■ • 

Car. Ì^coì Facchini entrano nella camera di -Rosalba y poi 
etceno ] 

Gen. (Vedremo l’equipaggio di queste gran si- 
gnore . ) ' ' * • 

Roc. In quanti giorni contano di essere in Ales- 
landria? , ^ ‘ i 5 ■ . • . . 

Zan. Subito che gh’arivaremo. ^ . 

Roc. Questa non é risposta... 

Ros. Via, Zanetto, non siate sì incivile. 

Zan. Cara patrona ^ l’ha visto? 1 se s^iluda , 
e no 1 se degna de restituir el saludo . 

Gen. Oh serva sua veneratissima . [• cón 

. caricatura]^ i . - . . . . 

Zan. Patrona mia s^nificantis^ma k { Petazza 

monzua .) . ; . - . 

« 
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R.OC. Padroll mio prelibato [ ìncbinakdon con cari- 
catura ] . ’ 

Zan. Scrvifor suo strasobligato . (Una pierà in 
tei stomcgo . Mazzao . ) 

Ros. (Che graziosi complimenti!) 

Zan, J^oi'i «e destriga mai co sta roba. torto 
la porta 3 Anemo , pati , anemo . E1 tempo 
passa ; sbrighemose. Qucla so siora mare 
xè longa in' tutte le so cosse. No la gà in- 
testa altro che la Germania . 

Gar. [^esco insieme coi Faceéini (he portano cinque bau. 
lì j e parte coi mede timi J 

Zan. \_ai Facchini'] Oh bravi! pulito; andd là, 
lighé in t*un supio/e destrigheve. 

Ros'. [mesta] Ayetc la gran prenaura. 

Zan. La sa pur , che* i veturini • co « xè intesi 
de r ora , c che no se sia pronti , i strepita , 
e i partir . 

Gen. (Capperi) cinque bauli! saranno pieni di 
stracci . ) , ' * 4 . ' 

Ros. ( Zanetto non fe che fomentare w nuo tor-* 
mento . ) » , * 

V 

S V 

scena vi:. 'V 

■ . i . ‘ • .j 

Calfurnia irt pellìccia lunga ed in gran euffone 
jerrato^ Rosalba, Gentiuna , Zanetto,* 
Rocafvmo, ^ 

Cal. Chi verrà a prendere i cerchi? 

Zan. Adessadesso Cambio, tornar à . 

Cal. f Gentilina J Serva . 

Gen. Serva. (Ecco la madre di si gran figiia. Con 
quella pelliccia pare propria una -vivandiera 
tedesca.) .. r;. x 
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Cal. Sicché andiamo in Alessandria? 

Zan. Siora sì. 

Cau [tf Zanetto"}, A che ora siete d’accordo di 
partire ? * 

Zan. Alle disisete in ponto. ^ 

Cal. [ guardando la mastio ] Ora SOnO sedici . V 
Ros. Don Carolino non si vede . Io non parto , 
se prima non ho parlato con lui. i 
Zan. Oh bella! e se noi vien? 

Ros. Partirò o dopo il pranzo, o dimaaL 
Zan. Eh la se figura ! L’ acordo xé fitO: sa 
perderà la capara e la bona ocasion* 

Ros. Non mi tormentate per carità . Già io 

rò risponsabile per il vetturino^ che mi de- 
ve servire; ma non partirò senza prima ve- 
dere don Carolino . 

Zan. Tolé adesso anca el sior don Carolin gàda 
esser perché no abiemo da andar tuti in- 
sieme . Vu altre done co! ve inamoré sé 
. p^ dei gati suriani. ^ 

G«n. (Ose uomo disobbligante é colui! Qui poi 
do ragione alla comica.)'^ 

Roc. Non é dovere di partire senza dare l’ulti- 
mo addio all’amico. 

Ros. ( Ognuno vuole inasprire la mia' ferita . ) 
Cal, (Povera figliuola, mi ^compassione ! ) 
strvendo ] Ecco , toma fHamhio . 

SCENA VII. 

. CaRUBIO, e DETTI. 

Zan. [a CaruffoJ Andé a tior i cerchi, — GaÌ6 
^ altro da portar via? 

Cal. Non c’é altro. 
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Pvos. [/* Caruhiò'] Avete veduto don Carolino? 

Car. Non signora. 

Cal. Nemmeno il cavaliere Erasmo? 

Car. Nemmeno lui . 

Ros. Andate subito alla casa di don Carolino , e 
ditegli che l’attendo con somma premura. 

Car. Ma i cerchi?.. , 

Zan. Sì , sì , porté via i cerchi . 

Ros. [<» Zartetto'] Non, signore; non, signore. [<» 
Caruih'] Fate quello che vi ho detto. 

Car. ^Io spero che partiremo con una pioggia 
di lagrime ) f partendo ] . 

Zan. [/X Vegnì qua. Se faremo cuss\ ,no 

se destrigheremo mai . Vu tolé su i cerchi, 
e mi andarò da sior don Carolin. 

Car. entra nella camera dì ì(osalha ^ por esce"] 

Ros. [ a Zanetto con ìsdegno ] Quando dobbiamo par- 
tire, siete sempre inquieto ed insoffribile. 

Zan. Voggio, se xè possibile, che andemo via 
tuti insieme . 

Car. [ esce dalla camera coi ' cerchi ] 

Zan. [aCaruh/oJ Portèi cerchi a la posta, etomè. 

Car. £ parte J 

Zan. Mi vago per st’ altro interesse . Avarò po 
anca fato el bati canafio . f D ’ 

Gen. (Questo probabilmente sarà stato il suo 
primo mestiere.) 

Cau Zanetto è poi di buon cuore. Peccato che 
non abbia veduto la Germania . 

Gen. Berlino e Praga sono due bellissime città. 

Cal. Bisogna vedere Passavia , Salisburgh e Cratz . 

Gen. Volete paragonarle con Berlino c Praga ? 

Cal. Sì certamente. Berlino non é che un fòrte. 

Gen.' e Cratz è uh villaggio della Moscovia. 

Roc. (In questo poi mia sorella ne sa più delie 
commedianti . ) ... 



Digitized by Google 



94 I CoMict iv «;o^^cÉRTo 

C/\L. Cratz? Cratz é la capitale della Pomerania,- 

Gen. Oh oh che spropositi ! 

Gal. Voi lì dite gli spropositi. Ci sono stata no- 
ve anni in quelle parti, e conosco i primi 
signori , e magnati e baroni . 

Gen. Io non sono mai stata in Cratz, ma so 
che non é capitale della Pomerania'. 

Roc. Mia sorella ha ragione . 

Cal. Via dunque. Come si chiama la città ca* 
pitale della Pomerania ? ' 

Gen. Si chiama ... si chiama ... si chiama Pietro-» 
burgo . 

Roc. Sì , signora , Pietroburgo : e stando sul fa- 
nale di Livorno, si vigono chiaramente le 
fortificazioni esteriori di quella città. 

Cal. E' verissimo. E' Pietroburgo y non me ne 
ricordava più ; ma voi non mi negherete 
che Praga ha sole due miglia di circuito . 

Gen. Due miglia di circuito? E' srande , gran- 
dissima. 

Cal. Oh sì grandissima! Basta dire che c posta 
su le montagne del Tirolo, confinanti col 
Genovesato . 

Gen. Ah ah. ah su le montagne. 

Cal. Cosa volete discorrere, se non sapete di. 
grafia? . • » 

Gen. Cosa vuol dire grafia ? 

Cal. Grafia? Quella che insegna la positura dei 
paesi . 

?^oc. Oh qui poi dite uno sproposito. Volete di- 
re geografia , e non grafia . 

Cal. Bene, bene. Si dice per abbreviatura. la 
Germania dicono così. 

Ros. (Se don Carolino non mi stessq a Quote, ri-< 
derci come una pazza. ) ' t . ^ , 
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.SCENA Vili. 

t . i A ' ' , i . • I 

Zanetto, Rosalba, Gentilina, Calfuenia, 
Rocafumo. . , ^ ■ 

Zan. Son suà, che non posso più. . 

Ros. Don Carolino dov e? 

Zan. I m’ha dito io casa soa, che el gera fuo 
ra . Mi son tornà qua credendo de trovarlo . 

CaL. Non dovrebbe dunque tardare a venire. 

Zan. I altri compì^nì xé tuti a l’ordene per 
partir, e i se va unindo a la posta. 

Rosw Anche la Colosìbina ? 

Zan. Anca eia * - No la sa ? giersera P ha taccà 
baruffa co i so protetori, e la i ha 'man- 
dai al diavolo ... * 

Ros. Bella gratitudine dopo tanta bene’ che le 
. hanno-, fatto f ' ' 

Roc. (Così ha fatto mia sorella in qualche paese.) 



S C X N^A IX. 

Gaudenzio vestito da- viaggio , e detti.. 

Ga¥. S ervo di loro signori. Sono pronte per 
montare in legno ? i vetturini aspettano Por- 
dine di attaccare , >e non mancano'.che loro 

S er andarsene. 

i attende il signor don Carolino ed il 
signor cavaliere Erasmo , per fare con « essi 
il nostro dovere prima cÉ partire. 

Gaur Non è un quarto d’ ora , che li ho veduti 
venire verso questa parte ) anzi mi credeva 
di trovarli qui per esercitare anch’io le mie 
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parti , , giacche in casa propria no^i ho p«- 
tuto rinirenirli. 

' Ros. (Io mi sento uno stringimento al cuore , 
r che quasi mi toglie la parola.) . / 

CXl. la Gauì/e»ih) Quanti legni avete fermati 
per la compagnia ? 

Gau. Tre calessi, e due legni di quattro posti. 

Uno sterzo, ed una tedeschina. 

Cal. Io voglio servirmi della tedeschina: i legni 
di Germania sono comodi, e bene lavorati . 
Ros. ( Che doloroso discorso ! ) 

Z.AN. (La voi anca la todeschina.) 

Gen. (Costei è fanatica nel suo genio.) 

Roc. (La signora Calfurnìa è peggiore d’un gè. 
i|iale di guerra . ) • ^ 

SCENA X. 

Don Carolino, il cavaliere Erasmo vestiti 
s da viaggio, e detti. 

D.C. Felice viaggio. a loro signori.* 

Cav. Presto, che tutti gli altri compagni vi apet- 
• tano . 

Zan. Anemo , andemo . ^ 

Ros. (Oh dio! io mi sento morire.) 

Gen. la I(pcafumo'\ (Quegli mi p^re Io stesso 
che mi soccorse nel mio svenimento . 

Roc. E' desso, ed é l’amante della signora Ro- 
salba . ) * 

Gen. (Bel giovine! mi piace estremamente.) 
D.C. Che avete, signora Rosalba? Perché siete 
sì 'malinconica? ■ * , ^ 

Ros. E avete cuore di chiedermelo? E siete si 
allegro nel momento istesso di . darmi 1’ ul- 
timo 
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' timo addìo? Che... cuore... 

avete... in petto... ingrato... 

Gav. State allegra j state allegrai Non vedete co- 
me siamo vestiti? Vogliamo accompagnar- 
vi fino a Pavia . Quello sarà il teatro delle 
vostre lagrime, delle vostre pene,’ dei vo- 
stri sospiri. Viaggiando a picciole giornate 
ci resta ancora da godere la vostra compa- 

• gnia per qualche giorno . 

Ros, E dovrò crederlo? e sarò tanto fortunata? 

D.C, Sì , credetelo , cara Rosalba . 

Cav. Via, consolatela povera ragazza ; ditele ogni 
cosa . 

D.C. Sappiate che colle lettere del Piemonte 
ho avuto avviso che in Pavia è morto un 
mio zìo materno, il quale mi ha lasciato 
erede d’ una pingue entrata,- così coll’oc- 
casione che voi andate in Alessandria , ho 
stimato bene assieme all’amico Erasmo di 
accompagnarvi sino a Pavia, ove mi trat- 
terrò per qualche giorno per accudire a’ mìei 
affari, e per riconoscere gli effetti di mia 
eredità . 

Ros. Sono talmente sorpresa dalla gioia, che ap- 
pena io so dove mi sia . 

Cav. Noi verremo con voi . 

Cal. Sì, signore: nella tedeschina. 

Cav. Avete anche la tedeschina? 

Cal. Oh certamente . ' 

Cav. Brava, signóra Calfurnia : viva la Germania . 

D.C. Quelle due persone che dovevano occupa-' 
re il nostro posto, saranno provviste d’un 
calesse a nostre spese. 

Zan. Mi e Gaudenzio acetaremo le so grazie. 

Cav. Benissimo . a J Mi rallegro poi, 

che abbiate trovata la piazza . 

I Comici^ ec. com. g 
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Gau. Grazie al signor cavaliere . Veramente sia-r 
mo stati fortunati , ed un mercante piemon- 
tese mio amico , che qui si trova di pas- 
saggio, ha coronato T opera collo sborso 
di sessanta zecchini , che gli abbiamo assi- 
, curati sui proventi del teatro. Il Brighella 
ed il Dottore vengono di buona voglia al 
loro dovere: ora la compagnia è contenta, 
ed allegramente s’incammina al suo destino. 

Gen. (Gente povera, spiantata e superba.) 

Zan. No perdemo più tempo; andemo. 

Cal. fa Zanetto'] Andate ^ prendere il mioSpizI. 

Zan. Subito, f entra nella camera dì 'Rosalba pei e/ce J 

Cal. Questo é un cane che mi ha regalato il 
barone Stolf in Salisburgh . 

Zan. fe/ce dalla camera con un, picciolo canej Tiolèel 
vostro Spizl . fio dà a Calfurnìa~\ 

Cal. Portatemi anche Junch. 

Zan. Dove xelo? 

Cal. Sarà nella camera ^ 

Zan. Andemo a tior anca Junch. ,f entra nella ca- 
mera , poi e/ce ] 

Cav. e questo, chi ve Io ha regalato? 

Cal. Certo tenente Holen . . : . 

Zan. f dalla camera'^ Mi no lo trOVO , i 

Cal. Guardate nel sacco da piedi . • . . ! 

ZaN^t No la se fenisse mai. f entra come /opra'] 

Roc. f Anche le comiche, quando sono diparten- 
za, hanno mille intrighi.) 

Zan. f con altro cane^ ^e , oe , no me morsegar. 

Cal. Date qui, date qui. fa Rosalba'] La mia 
Libst dov’ è ? 

Ros. Sarà in camera . • • 

Cal. Presto, Zanetto, la mia Libst ^ • . 

Zan. Cossa xela la vostra' camera ? E1 seraglo 
dei cani ? Eibst . Cf/ttra (mt sopra 3 
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t).C. Questa sarà dono di qualche baronessa ! 

Cal. Non j signore . Questa è una cagna italia- 
na, che aveva nome Lesbina; ma essendo 
in Germaniuj le ho cangiato il nome in 
quello di Libst j 

Gau; ( Anche i cani hanno da essere tedeschi , o 
portare il nome tedesco . ) 

Zan. Mi no la trovo^ 

Cal. Povera me! Se noti trovo la mia Libst, non 
■parto . 

Zan. Sia maledeto! ghe voleva anca la cagna 
per forse intardigar. 

SCENA XI. 

Carubio con una cagnetta fra le braccia , 

e DETTI . 

* 

Car. Se non era lo, signora Calfurnia, la sua 
cagnetta era perduta . 

Cai; Poverina! vieni quaj che ti dia uri bacio. 

la cagnetta da Caruiià lasciando uno dei 
due cani~^ 

Zan. Anca questa è trovada. Caruhio'\ Andè 
à tior el saco dei pié ; Inviemose una volta . 

CaRì entra nella camera di Rosalba , poi esce^ 

RoCi Auguro felice viaggio alla signora Rosalba 
c a tutti loro signori . 

Ros, Si conservi , signor RocafumOj JigifOra Gen- 
tilina' . 

Gen. Bene obbligata , bene obbligata . ( Quel gio- 
vine mi porta via il cuore, ma tornerà 
indicando don Carolino J . ) 

Car. ^esce col sacco da piedi"] 

Gau, E' pure terminata ogni nostra peripezia . 

£ » 
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I Comici in sconcerto 

La buona fortuna ci ha assistiti nel punto 
che le cose erano nel maggior disordine . 
Riserbo i miei più vivi ringraziamenti al 
signor cavaliere ed al signor don Carolino 
allorché saremo nell’istante di separarci del 
tutto. Mi sia finalmente permesso di glo- 
riarmi di avere ormai compiuto con preci- 
sione ed impegno l’impiego addossatomi . 
Se la fortuna non ci é stata in ogni luogo 
propizia, non é mia colpa; basta che si di- 
ca che Gaudenzio Carciofoli non ha rispar- 
miato fatica per procacciare il vantaggio 
d’una compagnia -ridotta veramente all’ ul- 
timo sconcerto. 



FINE DELLA COMMEDIA . 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 

SOPRA ' 

1 COMICI IN SCONCERTO . 

Tra le drammatiche composizioni del signor conte 
Tommasini Scardi, contenute ne’ quattro volumi stam- 
pati in Verona pel Ramanzini , è questa la più fortu- 
nata e la più degna di aver luogo nella nostra Raccol- 
ta. Per la vivacità del dialogo, per la naturalezza dei 
caratteri e per la semplicità della condotta si distingue 
ella non solo dalle altre sue compagne, ma da un gran 
numero ancora delle più applaudite del teatro italiano 
su cui da vari anni ella gode il favore del Pubblico. 

Noi brameremmo , a maggior gloria del suo auto- 
re e delle scene d’Italia , di non aver cosa alcuna da 
tacciare in essa. Ma quanto più i difetti di questa com> 
media sono stati apparentemente giustificati dagli ap-* 
plausi eh’ essa ha ottenuti ed ottiene tuttogiorno, tan- 
to più importa il doverli combattere per vantaggio del- 
la gioventù studiosa, troppo facile ad essere sedotta. 

La scena seconda dell’atto II, in cui Zanctto narra 
la storia di Rocafumo, è piena di grazie comiche, ma 
l’avvilisce di molto la ributtante pittura che ivi si tro- 
va, dalla quale possono trar diletto i soli cuori nutriti 
nella barbarie. La serie degli amanti di Rosalba (atto 
II, se. 4) risente troppo dell’arce, nè conviene alla 
situazione d’una donna veramente innamorata ed af> 
ditta . Troviamo ( ivi ) contrarie alla delicatezza, del 
teatro la voce vomito . La descrizione della compa- 
gnia dell’opera in musica (atto III, se. 4) è fatta es- 
sa per sovrannomi , o per cognomi ? è una satira , o 
una lista reale degl’impiegati nell’ opem? Il ridicolo 
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che ne vuol trarre l'autore con quest’abuso di nomi 
(i) , non cade tutto a danno 'dell’ illusione dramma- 
tica? Il sentir nominare per sovrani il Faro dì Mei- 
lina t e la città di Donkerhen ( atto III, se. 7 ), ei 
fa scorgere un uomo divenuto mentecatto _ per sola vo- 
lontà del poeta che crede di allettarci col tradire il 
verosimile , mentre ogni altro virtuoso impostore nel 
caso di ‘Rocafumo j avrebbe nominati de’ sovrani esi- 
stenti e non' immaginar}. Il soliloquio con cui Rosal- 
ba t^mina l’atto III, ci lascia in dubbio se sia del per- 
sonaggio eh’ essa rappresenta, o d’una parte di qualche 
componimento drammatico, che rimasta le sia in me- 
moria < Le scioccha^ ridicolezze geografiche infine della 
scena settima dell’atto V Aort sono nè pei colti nè pef 
gl’ incolti spettatori : i primi , oltreché le veggono 
spinte al di là della natura , conoscono 'cKe non v’è 
merito alcuno nè nell’ immaginarle nè ne! porle in 
dialogo, perchè "anche le pessime ra^die dei più me- 
schini scrittori di burlette ne abbondan copiósamente 
i secondi nóci le possono ben comprendere nè in con-^ 
seguema mai gustare. 

Questi non sono che le|[igeri difetti,! quali con som-* 
ma facilità toglier si possono da questa commedia 1 
Non 'COSÌ i due essenziali, che or ora accenneremo ri- 
guardanti l’uno la decenza del costume, l’altro' lo sco^ 
po del dramma .1 ' " ' • ' 

In quanto' al primo, si osservi il mtìdo con dui vierf 
frattàtó r amore nel presente componimento . Quest* 
pa-ssiOn^Aori sì^ dee Offrir sùlla scena che dal hto pu- 
dico i e se talvolta per ammaCsframento degli uomini 
si mostra dal lató opposto, è necessario che seguita sia 




(i) Vedi le vo»tfe Sltrite-critifif, topra il Ciarlafcrf maU 

Jktntt f, ìoi e fejuentr. ' 



i 



fjompagnano la colpa . Premesso ciò , si faccia attenzione 
tanto ai caratteri di Rosalba e di don Carolino, quan- 
to a quelli del cavaliere Erasmo e diCalfurnia,e si ve- 
drà come questi contrari sieno ai severi c giusti cano- 
ni della morale drammatica. 

Intorno allo scopo di questa commedia, non sappia- 
mo comprendere come il suo autore dando per epigra- 
fe di argomento i seguenti tre versi, posti sotto il ra- 
me che precede l’ ediiion veronese ^ 

1 Nella comica truppa il disamore *1} S 

Agevolmente s'introduce e regna ^ 

E n' i vittima intanto ogni scrittore., 
abbia poi trascurato affatto il punto proposto , credendo 
forse che^i leggitori fossero paghi abbastanza della sola 
sua buona intenzione . Conoscendo egli T influenza ch« 
ha il teatro sulla società , avrebbe potuto trar molto par- 
tito dal suo jjrgomento , correggendo ed instruendo le 
persone addette alla scena, quelle che scrivono per es- 
sa ed insieme quelli tutti chfr.imervengono alle rap- 
presentazioni , coma#*fècafcij^jl^trO immprtal Goldoni 
nella sua commedia intitlllHRr Teafro comico . Nc’Céi- 
micì in sconcerto , soggetto _qh« U signor conte Tomma- 
pini Soardi crWe àevrrtfa^Mpn sovi^fnendosi egli più 
ÀtìV impresario 'delle Smìrm ^Ào stesso Goldpni , che 
cosa ci offre egli mai d’istruttivo.^ Le pitoccherie, i. 
raggiri e le pretensioni truppa comica volante, 

le smorfie e le borie, mille volte ripetute sulla scena , 
dei così detti virtuosi di musica e di ballo formanp 
tutta la sostanza di questa lunghissima commedia . ^ 

Duolci molto che questo nostro valoroso autore che 
seppe egregiamente dipingere (atto I, se. ì ) le lettera- 
te del nostro secolo, e perfezionare l’antica scena dell* 
arte dei due amanti in collera (atto IV, se. ii e iz) 
e giocar così bene i sali comici quasi in ogni scena di 
questa commedia, non abbia impiegato up eguale stu- 
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dio nel tesserla. Senza la verace stima che gli professia- 
ino , noi non avremmo certamente usato un tanto rigo- 
re contro il primo componimento che di lui inseriamo 
nella presente Raccolta; e persuasi ch’egli vorrà acco- 
gliere il sincero giudizip nostro in buona parte, atten- 
diamo da lui nuove produzioni drammatiche in cui 
possiamo additare alla studiosa gioventù più bellezze 
da seguire , e meno difetti da evitare , 
e 
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